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| La verità non ha bisogno di sentenze 


Ci risiamo. Evidentemente dalla storia non si impara 
nulla, siamo di memoria corta e quindi, puntualmente, il 
potere ne approfitta e ci riprova. E così ci viene a raccon- 
tare che anche Carlo Giuliani, come già fece Pinelli, si è 
suicidato. O. meglio, che è stato “suicidato”. Alzando in- 
fatti il famoso estintore sopra la sua testa, è stato lui che 
ha deviato il colpo di pistola che lo avrebbe ucciso, men- 
tre quel colpo era destinato, nelle intenzioni dello spara- 
tore, a qualche ignaro passerotto. 

A questa strabiliante conclusione, che è riuscita a fare 
arrabbiare persino il padre del povero Carlo e che la dife- 
sa della famiglia Giuliani, è inutile dirlo, non ha neppure 
preso in considerazione, sarebbero arrivati i periti di par- 
te, i famosi esperti di balistica, quegli stessi, tanto per in- 
tenderci, che furono così bravi nel celebre, e irrisolto, caso 
Marta Russo. Costoro affermano, in sostanza, che il cara- 
biniere che ha sparato il (i?) colpo mortale, in realtà avreb- 
be mirato in aria come da regolamento, colpendo però, 
purtroppo, il colpevole estintore. E che, guarda caso, 
l’estintore, con mira ben più precisa di quella del carabi- 
niere, avrebbe ammazzato il ragazzo. 

Se qualcuno ci avesse raccontato questa storiella solo 
pochi mesi fa, lo avremmo preso per un bislacco mattac- 
chione in vena di paradossali idiozie. Invece questa noti- 
zia l'abbiamo recentemente letta su tutti i giornali, e allo- 
ra non possiamo far altro che prestarci fede. 

E da quando Carlo Giuliani è morto, che da tutte le par- 
ti si è cercato di alzare un gigantesco polverone, per ne- 
gare le dirette responsabilità degli apparati dello Stato in 
quanto era successo. Menzogne, false testimonianze, fal- 
se ricostruzioni, depistaggi, manomissioni, occultamenti 
di prove, premi allo sparatore, minacce... il solito copione 
di sempre a cui siamo da sempre abituati e che non ci ha 


sorpresi affatto. Da che mondo è mondo il potere, ogni 


potere, quando si tratta di mascherare le proprie colpe e i 
propri omicidi, non ha remore di sorta e non guarda in 
faccia a nessuno. Si sa, la ragion di stato... Quello che 
non finirà mai di stupirci, invece, è l’imprevedibile fanta- 
sia che sprizza dalle grigie e ministeriali meningi dei “fe- 
deli servitori dello stato”. In più occasioni ci è capitato di 
assistere alle loro sceneggiate tendenti a dimostrare 
l’indimostrabile, e spesso la loro creatività è stata tale da 
spiazzarci decisamente. Difficilmente però si sono raggiun- 
ti 1 livelli odierni, livelli tali che non possono non farci 


riandare, con la memoria, a quel tragico capolavoro del- 


l’assurdo che fu la /oro ricostruzione della morte di Pinelli. 
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La partita in gioco è chiara e non da oggi: quale sarà lo 
stato o la coalizione di stati che avrà l’egemonia politica, 
economica e militare nel nuovo secolo. Questo è lo sfon- 
do senza il quale non capiremmo nulla di ciò che sta acca- 
dendo intorno a noi e rischieremmo di slegare accadimenti 
che hanno una loro connessione sia temporale, di conti- 
nuità storica e di contemporaneità storica, che fattuale. 

Il grande gioco si è aperto con il crollo dell’Unione 
Sovietica e tutte le guerre, gli attentati, le missioni “uma- 
nitarie” che si sono susseguite dall’attacco all’Iraq nel 
1991 ad oggi fanno parte di questo scacchiere strategico 
mondiale. Il primo premio di questa grande battaglia mon- 
diale è il controllo e quindi la gestione delle vie più im- 
portanti di transito delle nuove ed antiche ricchezze: pe- 
trolio, gas-metano, acqua, oppio. Chi controlla le via di 
accesso e di smistamento conduce la partita. Non so se 
qualcuno vi abbia fatto mente locale, ma tutti i paesi “ca- 
naglia” a cui gli Stati Uniti hanno dichiarato guerra 
imperitura e duratura (alcuni di questi sono già stati “visi- 
tati”) sono situati negli snodi.principali dei passaggi o delle 
pipe-line o dei transiti navali: Iraq e Golfo Persico, Iran, 


Siria, Cecenia, Kurdistan, Somalia, Indonesia, Afganistan, 
Kosovo... 
I premi secondari sono legati ai successi imperialistici 
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Torino: serata 
antirazzista 


La politica del governo nei 
confronti dell'immigrazione: 
selezione, sfruttamento, 
schiavitù, polizia europea, 
eliminazione, lager... 
Venerdì 21 giugno ore 21 in 
corso Palermo 46 assemblea 
antirazzista 
Interventi introduttivi di 
Simone Bisacca, avvocato ed 
esponente della Commissione 
di relazioni Internazionali della 
FAI e di Vicente Taquias 
Vergara, “Urbano”, del 
Comitato lavoratori cileni in 
esilio e del Coordinamento 
immigrati di Alessandria. 
Coordinamento anarchico 
Ligure e Piemontese 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Palermo 


46 - la sede è aperta tutti i — 


| giovedì dalle 21,15; e-mail 
fat@inrete.it; tel 338 6594361 


>> Casarza ligure: 
serata antirazzista 


Venerdì 14 giugno ore 21 a 
Villa Sottanis assemblea 
antirazzista. 
Interventi introduttivi di Katia 
Torri, avvocato ed esponente 
del Coordinamento Antirazzi- 
sta della FAI e del Comitato 
Antirazzista di Parma e di 
Vicente Taquias Vergara, 
“Urbano”, del Comitato 
lavoratori cileni in esilio e del 
Coordinamento immigrati di 
Alessandria. | 

: Anarchici del Tigullio 


Coordinamento anarchico . 
Ligure e Piemontese — 


Capita a me, come imma- 
gino ad altri, di avere fre- 
quentazioni che potrebbero 
apparire singolari a chi af- 
frontasse in maniera settaria 
la discussione l’azione sin- 
dacale. Giorni addietro, per 
fare un esempio, mi è capi- 
tato di ragionare a lungo con 
un paio di militanti di livel- 
lo. medio della CGIL reduci 
da una riunione di delegati 
del loro sindacati, militanti 
che, dal punto di vista poli- 
tico si collocano alla sini- 
stra del PRC. 

Uno dei due è quello che 
si potrebbe definire un bol- 
scevico operaista, l’altro 
ha, invece, una storia di mo- 
vimento più accidentata. 
Entrambi erano colpiti dal- 
la mia relativa freddezza a 
fronte delle mobilitazioni 
messe in cantiere dalla 
CGIL. In particolare sem- 
brava a quello di sensibilità 
movimentista che io avessi 
un’attitudine seccamente 
organizzativa e che non des- 
si il giusto peso alle scelte 
del maggior sindacale italia- 
no. 

Non ritengo necessario 
insistere troppo sul fatto che 
nel corso di discussioni del 
genere si rischia sempre una 
certa rigidità e si pone l’ac- 
cento sulle divergenze. Il 
vero problema del quale si 
discute, magari male, è la 
natura della rottura fra 
CGIL, da una parte, e CISL, 
UIL e governo, dall’altra e, 
nel contempo, delle poten- 
zialità del movimento dei 
lavoratori per quanto riguar- 
da la capacità di sviluppar- 
si autonomamente rispetto 


alle dinamiche interne agli. 


apparati sindacali. 

Nella testa di molti mili- 
tanti sindacali e politici, in- 
fatti, le due dinamiche ten- 
dono a sovrapporsi con l’ef- 
fetto di sopravvalutare le 
potenzialità delle attuali 
mobilitazioni o, quantome- 
no, di dare per scontato un 
salto di qualità del conflitto 
sociale e di sottovalutare 
contestualmente la capaci- 


tà dell’apparato della CGIL 


di controllare la situazione. 
| E vero che alcune recen- 
ti esternazioni dei vertici 
della CGIL possono susci- 
tare le più ardite speranze. 
Ne riporto alcune: 
“Ancora, Cofferati rinno- 
va le critiche a Rutelli sul- 
l'art.18, e afferma che ‘in 
Italia i partiti, a cominciare 
da quelli di sinistra, pensa- 
no di essere l’origine di tut- 


to o il tutto e basta”. Il go- 


verno, conclude Cofferati, 
‘finirà con lo spingere i sin- 
dacati, quelli che si pieghe- 
ranno, a ridurre la loro atti- 
vità di tutela dei lavoratori 
per diventare soprattutto 
erogatori di servizi. Questo 
porterà ad un sindacalismo 
neo-corporativo e sarà un 
disastro”.” 

Da “La Stampa” 


del 7 giugno 2002 


“Il convitato di pietra di 
tutte queste dichiarazioni e 
pressioni - Sergio Cofferati 
- ha replicato indirettamen- 
te a tutti, parlando a Mode- 
na, e ha detto sostanzial- 
mente tre cose: ‘il mercato 
del lavoro italiano è già fin 
troppo flessibile’ e quindi 
non servono ulteriori am- 
morbidimenti discrezionali 


Grandi opere, ricchi affari 


... € la CGIL sputa nel piatto dove ha mangiato sino a ieri 


a favore delle aziende; se- 
condo, che l’Italia rischia 
un ‘patto neocorporativo’ 
tra il governo e chi siede al 
suo tavolo e che la trattati- 
va diventa una sorta di ‘gio- 
co del monopoli’ in cui il 
governo fa rientrare in un 
disegno di legge blindato 
ciò che ha tolto dalla dele- 
ga, terza, che il contrasto 
con esecutivo e altri sinda- 


cati non è solo di metodo ma. 


di merito, e quindi sostan- 

ziale” 
Da “La Stampa” dell’8 
giugno 2002 


Colpisce un fatto eviden- 
te, Sergio Cofferati denun- 
cia con forza la deriva cor- 
porativa dei sindacati amici 
del governo e dice una cosa 
assolutamente condivisibi- 
le. Vi è, però, da considera- 
re un piccolo fatto, il cor- 
porativismo non è una scel- 
ta tattica ma una pratica 
strutturale dei sindacati. 
Se questo è vero, è altret- 
tanto vero che la concerta- 
zione, per restare all’ultimo 
decennio, non è un’inven- 
zione: né di CISL e UIL né 
della destra ma è stata rea- 
lizzata, congiuntamente, da 
CGIL-CISL-UIL e da go- 
verni di sinistra. 

Pare, dunque, ben strano 
che la stessa pratica sia 
corporativa se realizzata da 
CISL e UIL e non corpora- 
tiva quando vede protagoni- 


sta la CGIL. Riappare, in 


campo sindacale, la vecchia 
logica del PCI per la quale 
una scelta, se funzionale 
agli interessi del partito, era 
democratica, unitaria e pro- 
gressista e se dannosa agli 
stessi interessi era antiuni- 
taria e subalterna. 

D’altro canto, la CISL, 
non tiene un profilo basso 
nella polemica con la CGIL, 
basta leggere, su “La Stam- 
pa” del 7 giugno 2002 le ri- 
ghe che seguono: 

“Anche perché tra Cisl e 
Cgil sembra approfondirsi 
un baratro: il segretario 
cislino Savino Pezzotta dice 
a Cofferati ‘basta con le 
calunnie’ contro la Cisl de- 
finita ‘sindacato di gover- 
no’, e gli chiede di fermarsi 
‘in questa demonizzazione 
da Terza Internazionale’. 
Ma precisa che ‘la rottura 
tra le nostre organizzazioni 
è un dato di fatto, anche se 
continuo a mantenere la 
speranza che si possa risol- 


99 


vere. 


Vale forse la pena di ri- 
prendere a ragionare sulle 
ragioni del fascino che il 
governo sembra esercitare 
su CISL e UIL. Affidiamo- 
ci, ancora una volta, a fonti 
non sospette, si fa per dire. 


“Nel corso dell’ incontro 
il governo ha spiegato la sua 
intenzione di stanziare 11 
miliardi di euro per i pros- 
simi tre anni per le opere 
pubbliche nel Sud, e creare 
tra i 400.000 e i 530.000 


posti di lavoro. Soldi che 
verranno spesi in infrastrut- 
ture che saranno indicate 
nel prossimo Documento di 
programmazione economi- 
ca, assicura il ministro del- 
le Attività produttive Anto- 
nio Marzano. E il vicemini- 
stro dell’ Economia Gian- 
franco Micciché spiega che 
già nei prossimi giorni un 
decreto legge consentirà 
alle imprese del Sud il cu- 
mulo tra la Tremonti bis e il 
credito d’imposta per le 
nuove assunzioni” 
— . Da “La Stampa” del 7 
giugno 2002 


“Un milione e quattro- 
centomila posti di lavoro 
sono un obiettivo che fa una 


certa impressione e il gior- 
no dopo il roboante annun- 
cio Berlusconi si è detto 
rammaricato solo per l’as- 
senza della Cgil alla tratta- 
tiva: ‘Avete visto - ha com- 
mentato - si è ripreso bene 
il dialogo con i sindacati, 
anche la Cgil si è seduta su 
alcuni tavoli ma non a quel- 
lo sul lavoro, me ne dispiac- 
cio, ma credo che con il dia- 
logo riusciremo ad arrivare 
a soluzioni di buoN senso’. 
E poi va da sé che l’ambi- 
zioso progetto andrà in por- 
to - come ha voluto preci- 
sare il ministro del Lavoro 
Maroni - ‘solo a patto che 
si facciano le riforme”.” 
Da “La Stampa” dell’8 


giugno 2002 


Come si vede, si sta ra- 
gionando di questioni nobi- 
lissime e, cioè, di diverse 
decine di migliaia di miliar- 
di di vecchie lire da investi- 
re nelle famose grandi ope- 
re. Non ho, a questo propo- 
sito competenze adeguate 
per dare un giudizio di me- 
rito sulla plausibilità, dicia- 
mo così, tecnica dei progetti 
governativi ma su di una 


cosa ho una certezza grani- 


tica e cioè che quando si 


spende una massa imponen- 


te di denaro pubblico molti ` 


sono gli attori sociali inte- 
ressati e, certo in seconda 
fila rispetto alla Confindu- 
stria, viene la burocrazia 
sindacale. I gruppi dirigen- 
ti della CISL e della UIL 
sono, con ogni evidenza, 
convinti che una loro parte- 
cipazione alla definizione di 
questi progetti garantirà 
loro un ruolo, subalterno ma 
importante, nella loro ge- 
stione. E, a questo fine, la 
denuncia del nostro buon 
Cofferati del rischio che 1 
sindacati divengano sempli- 
ci “erogatori di servizi” non 
fa loro né caldo né freddo 
ed anzi, con meno ipocrisia 
di aliri, apprezzano la pos- 


sibilità di svolgere questo 
ruolo che non è, peraltro 
quella gran novità che sem- 
bra immaginare il cinese. 
E che Parigi valga bene 
una messa, lo dimostra la 
seguente dichiarazione: 
“Teri, il segretario gene- 
rale della Uil, Luigi Ange- 
letti, aveva lanciato la sua 
proposta affermando di 
guardare con interesse il 
modello tedesco ‘dove nel- 
le aziende con più di sei di- 
pendenti il giudice stabili- 
sce se reintegrare nel posto 
di lavoro chi è licenziato 
oppure se indennizzarlo’.” 
Da “Il Sole 24 Ore” del 
5 giugno 2002 


Certo, Angeletti non è 


proprio un gigante del sin- 


dacalismo e chi deciderà se 
sbracare sull’articolo 18 sa- 
rà, nel caso, Savino Pezzot- 
ta ma si sa che i peones 
svolgono, a volte, il ruolo di 
apripista e non escluderei 
che questo sia un caso del 
genere. 

In estrema sintesi, la ria- 
pertura delle trattative com- 
porta una certa dilatazione, 
inevitabile, della messa in 
atto di una serie di manovre. 


La riforma dell’articolo 18- 


i 


slitta, su fisco, lavoro som- 
merso e meridione si. tratta 
e la CGIL partecipa alle 
trattative stesse, i temi più 
rilevanti restano sullo sfon- 
do. Per ricordarne uno da 
diverse migliaia di miliardi 
di euro ritengo utile ripor- 
tare un paio di ulteriori ci- 
tazioni. 


“...11 ministro dell'Eco- 
nomia Giulio Tremonti... ha 
addirittura’ ipotizzato la ‘li- 
beralizzazione dell’età pen- 
sionabile’. Questa mossa 
‘potrebbe essere la scelta 
giusta, in linea con le ten- 
denze prevalenti in Europa’, 
ha detto Tremonti ricordan- 
do che la proposta del go- 
verno che incentiva la per- 
manenza al lavoro degli an- 
ziani va in quella direzione. 
Gli incentivi che ‘danno a 
chi resta sul lavoro un au- 
mento salariale mai avuto 
prima nella storia lavorati- 
va del Bel Paese’, sono per 
Tremonti - che si muove con 
la bussola delle intese rag- 
giunte, al vertice europeo di 
Barcellona e incentrate pro- 
prio sul ricorso alla incen- 
tivazione - ‘la formula vin-. 
cente’: la carota da usare al 
posto del vecchio bastone. 

Da “La Stampa” del 9 
giugno 2002 


“Riforma ‘ineludibile’ 


| quella delle pensioni, anche 


se non proprio dietro l’an- 
golo: ma solo per non ingol- 
fare il tavolo del negoziato 
appena aperto tra governo e 
parti sociali con un nuovo 
capitolo, per di più molto 
ingombrante. ‘In questo 
momento sono in corso con- 
fronti molto importanti sul 
mercato del lavoro, sul som- 
merso, sul Mezzogiorno e 
sul fisco - nota il presiden- 
te della Confindustria - e 
c’è un calendario molto 
stretto: entro luglio queste 
riforme dovranno essere 
definite.” | 
Da “La Stampa” del 9 
giugno 2002 


In sintesi, nonostante il 
buon Tremonti, da buon 
tributarista avvezzo a gioca- 
re sui bilanci per gabbare il 
fisco, parli di una legge fi- 
nanziaria “rigorosa ma non 
dura”, dobbiamo attenderci 
ad autunno la famosa, o 
famigerata, riforma delle 
pensioni. 

A maggior ragione, deve 
essere chiaro che l’iniziati- 
va contro l’attacco all’arti- 
colo 18, iniziativa importan- 
te quanto altre poche, ri- 
schia, se non si svilupperà 
un movimento generale per 
il salario europeo, contro la 
precarizzazione del lavoro, 
per la difesa delle pensioni 
e, in genere, per la rottura 
dei vincoli concertativi, di 
essere un classico caso di 
battaglia su di un obiettivo 
importante ma minore e, nei 
fatti, la preparazione di una 
sconfitta. 

Cosimo Scarinzi 


Alla fine dello scorso 
maggio è stata depositata la 
sentenza del collegio dei 
giudici chiamati a pronun- 
ciarsi sulle richieste di con- 
danna a carico dei dirigenti 
del Petrolchimico di Mar- 
ghera. Mille e sessantasette 
pagine che hanno risposto, 
meticolosamente, argomen- 
to per argomento, al dispo- 
sitivo accusatorio del pub- 
blico ministero Casson. 

Se abbiamo pensato per 
un attimo che al momento 
della lettura della sentenza 
di assoluzione in un’aula di 
tribunale gremita di gente e 
tracimante di ricordi, tutti 
ugualmente terribili, il tem- 
po si fosse fermato per un 
lungo, doloroso istante, mai 
avremmo immaginato che 
nelle fitte pagine a firma di 
Salvarani, Manduzio e Li- 
guori sarebbero stati assol- 
ti non soltanto i vertici del- 
l’allora Montedison, ma an- 
che oncologi, sindacalisti ed 
esperti convenuti da tutta 
Italia a difendere le ragioni 
di un modello di sviluppo 
che ha saputo uscire vinci- 
tore dallo scontro ingaggia- 
to contro altre ragioni: quel- 
le. delle morti bianche per 
tanti anni taciute, dell’in- 
quinamento ambientale che, 
lo si voglia ammettere o 
meno, ha quasi distrutto 
l'ecosistema lagunare vene- 
ziano, e di una insopporta- 
bile vita di fabbrica trascor- 
sa tra veleni e massacranti 
ritmi di lavoro. 

Questa volta è nienteme- 
no il sistema generale del 
diritto che chiude ogni con- 
troversia possibile. Attra- 
verso una sentenza di tribu- 
nale, infatti, vengono demo- 
lite, con sistematicità impie- 
tosa, le tesi del pm. Resta- 
no certo i morti e i malati — 
311 patologie, delle quali 
164 si sono trasformate in 
neoplasie, vale a dire affe- 
zioni tumorali inguaribili — 
ma senza responsabilità og- 
gettiva imputabile ad alcu- 
no. In questa che appare co- 
me una e vera e propria con- 
tro-requisitoria ricorrono 
spesso termini quali infon- 
datezza, insussistenza, in- 
consistenza delle prove ad- 
dotte da Casson a dimostra- 
zione della colpevolezza 
degli imputati. Non c’è dan- 
no all’ambiente, né morte 
causati con dolo o anche 
soltanto con omissione d’in- 
tervento. L’annullamento 
dell’azione penale è totale. 

A questo punto l’unico 
colpevole diventa il giudice 
Casson, reo di aver ritenu- 
to possibile un impianto 
accusatorio del tutto illegit- 
timo. Negli stessi giorni del- 
la comunicazione delle mo- 
tivazioni della sentenza, la 
notizia è apparsa fuggevol- 
mente su un TG nazionale, 


lo stesso ministro della Giu- 


stizia Castelli ha chiesto al 
Procuratore Generale della 
Repubblica di avviare un 
procedimento disciplinare a 
carico di Felice Casson pro- 
prio in relazione al compor- 


tamento tenuto dal pubbli- 
co ministero veneziano du- 
rante il processo Enichem. 

La morsa della nuova 
politica di governo si strin- 
ge inesorabile attorno a 
quanti credono di poter met- 
tere in discussione la storia 
di cinquant’anni di sistema 
industriale italiano metten- 
do a serio repentaglio anche 
l’efficacia e la pretesa ra- 
zionalità di un intero model- 
lo di sviluppo. 

Tra le numerose pieghe 
invisibili del processo al 
Petrolchimico si annidano 
pericolosi fermenti politico- 
culturali che osano riaffac- 
ciarsi al di sopra della linea 


di visibilità sotto la quale 


erano stati relegati. La vi- 
cenda dell’insediamento in- 
dustriale di Porto Marghera, 
con annessi e connessi, è 
più di una semplice questio- 
ne medico-legale. È molto 
più di un problema di carat- 
tere ecologico e ambienta- 
le. È la narrazione, a volte 
imbarazzante, di una strate- 
gia disciplinare di control- 
lo, di una rete di profitti e 
di taciuti interessi che af- 
fondano le loro radici nelle 
impervie geografie del- 
l'economia locale e nazio- 
nale e della macchina politi- 
ca che per decenni ha costi- 
tuito la sponda ideale sulla 
quale trovare rifugio quan- 
do il mare era in tempesta. 
Questo insieme incredibil- 
mente complesso di poteri 
più o meno occulti non 
avrebbe mai chiuso i conti 
con una storia propria che è 
stata soprattutto storia. del 
capitalismo italiano del se- 
condo dopoguerra. 
Dunque, non potendo 
cambiare la legge, giacché 
l’azione penale di cui si di- 
ceva è comunque esercita- 
bile dal pubblico ministero 
se questi ravvisa una qual- 
siasi ipotesi di reato, sarà 
sufficiente per intanto cer- 
care di cambiare il giudice, 
o sconfessare clamorosa- 
mente il pm. Puntare, anche 
in maniera indiretta, il dito 
su Casson equivale, come si 
può facilmente comprende- 
re, a mettere in difficoltà 
non solo impianti accusato- 
ri simili al suo, ma, quel che 
è peggio, colleghi che stan- 
no indagando su fatti ana- 
loghi. Indipendentemente 
dal ricorso in appello che 
Casson e le parti civili sem- 
bra presenteranno al più 
presto, coloro che a Brindi- 
si, sede di un altro grande 
petrolchimico, dovranno, o 
a questo punto dovrebbero, 
procedere per gli stessi reati 
contestati a Marghera, sa- 
ranno costretti a fare i conti 
con la sentenza di Salvara- 
ni. 
Un cimitero di carte, sen- 
za dubbio, nelle quali si 
seppelliscono anni di lavo- 
ro investigativo, di raccolta 
di testimonianze, di incroci 
di destini. “Il processo” si 
legge nelle prime righe del- 
le conclusioni “ha sofferto 
della fuorviante impostazio- 
ne accusatoria, un procede- 


re senza distinzioni in cui 
sono mancate le coordinate 
spazio temporali necessarie 
per orientare la individua- 
zione delle condotte e dei 
soggetti ai quali fossero 
imputabili.” E già, perché la 
dirigenza messa in stato 
d’accusa da parte del pub- 
blico ministero non era la 
stessa degli anni durante 1 
quali — si tratta del decen- 
nio 1950-1960 — le condi- 
zioni di rischio per la salute 
erano davvero consistenti. 
Successivamente, a partire 
dagli anni Settanta, Monte- 
dison realizza che la noci- 
vità del Cloruro di Vinile 
Monomero merita una qual- 
che attenzione e mette a 
norma impianti e sicurezza 
dello stabilimento. Un raf- 


finato gioco di date che al- 


lontana responsabilità spe- 
cifiche nei confronti del ter- 


Venezia libera 


Venezia non è solo quella astiosa, chiusa e ostile verso il prossimo salita alle crona- 


Cimiteri di carta 


ribile angiosarcoma epatico, 
tumore prodotto appunto 
dalla polvere di CVM as- 
sunta per via polmonare. 
Ciascuno, all’interno del- 
l’azienda, ha dato il massi- 
mo per la salvaguardia del- 
la vita, a partire dall’onco- 
logo Maltoni cui fin dal 
1970 Montedison aveva af- 
fidato uno studio per deter- 
minare la reale nocività del 
composto chimico da cui si 
ricavava quel meraviglioso 
materiale plastica da cui fu 
invasa la società dei consu- 
mi. “Il ripristino della veri- 
tà, stravolta dall’enfasi di 
una tesi complottistica che 
avviluppava scienza e indu- 
strie, rivelatasi inconsisten- 
te e frutto di una pubblici- 
stica alla ricerca della noti- 
zia ad effetto, restituisce 
Ponore a uno scienziato di 
grande autorevolezza e in- 


discutibile integrità mora- 
le.” E non è salvo esclusiva- 
mente l’onore del celebre 
oncologo. I sindacati di fab- 
brica escono politicamente 
assolti dal sospetto di aver 
assunto, nel corso degli 
anni, una posizione a dir po- 
co contraddittoria nei con- 
fronti della direzione, alla 
continua ricerca di una com- 
posizione di . conflitti 
piegati dal ricatto occupa- 
zionale. 

C’è posto per tutti nelle 
motivazioni di una senten- 
za che lascerà il segno. 
Tranne che per le accuse, si 
intende. Quelle appartengo- 
no al mondo senza certezze 
delle opinioni, fino a con- 
fondersi talora con le calun- 
nie, che in lente spire i fumi 
di Marghera sospingono 
verso la laguna. 

Mario Coglitore 


che in queste settimane per la contrapposizione gondolieri-immigrati. 


La storia urbanistica, politica e sociale di Venezia l’hanno da sempre resa uno spazio 
anche culturale del tutto particolare, caratterizzato da presenze, influssi e contaminazio- 
ni che hanno fatto la fortuna di questa città; per cui i flussi di migranti e profughi che 
negli ultimi anni sono approdati in laguna sono da inserirsi pienamente nella tradizione 
cosmopolita veneziana; ma certe categorie cittadine, sia per interesse che per pregiudi- 
zio, offendendo la loro “venezianità” hanno innescato una vera campagna di esclusione 
e criminalizzazione nei confronti degli immigrati “colpevoli” di guadagnarsi da vivere o 
di arrotondare il proprio salario di operai vendendo più o meno abusivamente ai turisti 
mercanzia varia, dalle letterine intagliate nel legno alle borse con marchi taroccati pro- 
dotte da italianissime fabbriche e fabbrichette. 

Così si è assistito all’instaurarsi di un clima intollerante con accenti apertamente raz- 
zisti nei confronti degli immigrati che ha visto in prima fila commercianti e gondolieri, 
istigati da personaggi equivoci legati agli interessi dei racket locali nonché da mestatori 
leghisti e squadristi di destra che hanno portato anche ad aggressioni fisiche ed intimi- 
dazioni, legittimate dal solito bilioso onorevole Brunetta di Forza Italia e dalla visita del 
ministro dell’Interno Scajola che ha promesso ancora più repressione, rastrellamenti, 
polizia ed espulsioni, sull’onda anche dell’approvazione della legge Bossi-Fini. 

Più che opportunamente, la Rete Antirazzista di Venezia nel promuovere un’impor- 
tante manifestazione solidale e interetnica per il 15 giugno, ha evidenziato che, se per le 
autorità di governo il rispetto della legalità e il contrasto dell’abusivismo fossero reali 
preoccupazioni, conseguentemente dovrebbero applicare la “tolleranza zero” anche nei 


confronti di altri aspetti, del tutto autoctoni, di quanto avviene quotidianamente a Vene- 


zia, quali le rapine legali perpetrate dai bottegai ai danni dei turisti o il made in Taiwan 
spacciato per vetro di Murano; d’altra parte ad essere “abusivi” non sono solo i vendito- 
ri ambulanti africani, cinesi o bengalesi, ma anche innumerevoli taxisti, posteggiatori, 
guide turistiche e gli stessi gondolieri. 

Questa è però la logica della discriminazione: noi possiamo, tu no; noi siamo onesti 
padri di famiglia, tu un delinquente. 

E poi si offendono se li chiami razzisti... 

Laura 


(A Imola: ad un anno 
dal G8 presentazione 
di OGM 


A quasi un anno dalle giornate 
di Genova, quando oltre 
trecentomila persone manife- 
starono contro il vertice del 
G8, è ancora viva la memoria 
dei drammatici fatti che tanto 
colpirono l'opinione pubblica 
del paese. 
Per parlare di quegli avveni- 
menti, per confrontarsi sul 
problema della globalizzazio- 
ne, per discutere nuove 
strategie di intervento, giovedì 
20 giugno, alle ore 21, presso 
la sede dell’associazione 
Trame di Terra, in via Aldro- 
vandi, gli anarchici imolesi 
organizzano la presentazione 
del libro OGM. Organismi 
Genovamente Modificati. 
Piccolo dizionario degli orrori, 
Milano, Zero In Condotta 
Edizioni, 2002. 
Interverranno: Daniele 
Barbieri, giornalista e direttore 
di Carta; Maria Matteo, della 
redazione del settimanale 
anarchico Umanità Nova; 
Massimo Varengo, segretario 
della Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche. La 
cittadinanza è invitata. 

Gruppi Anarchici Imolesi 


LA Pordenone: serata 
con una piquetera 
argentina 


Giovedì 20 giugno alle ore 21 
presso il Circolo Libertario E. 
Zapata, via Pirandello 22 
Villanova PN: “Piqueteros: 
lavoro, dignità e cambiamento 
sociale”. Sarà con noi Neca, 
piquetera, militante dell’M.T.D. 
Movimenti dei lavoratori 
Disoccupati dall'Argentina in 
Italia per una serie di incontri 
sulla lotta dei piqueteros che, 
senza visibilità mediatica 
tentano un percorso autonomo 
di cambiamento sociale. 


A Parma: Ricordando 
Fabrizio De Andrè 


Venerdì 21 giugno presso il 
circolo Argonne (via Argonne 
4) ore19.30: presentazione de! 
CD “ed avevamo gli occhi 
troppo belli”; ore 20: proiezio- 
ne del filmato “Faber” (‘99) di 
B. Bigoni e R. Giuffrida; ore 
21: cena sociale (prenotazione 
gradita!). Con P. Finzi di A- 
Rivista 
Il ricavato sarà destinato ad 
Umanità Nova ed al Comitato 
antirazzista 
Gruppo Anarchico “A.Cieri”, 
Ateneo libertario, Collettivo 
studentesco “Stella Nera” 
Contatti: Max 3477642679; 
Francesco 3402544674; Katia 
3470502008 


UMANITA'NOVA 


>> Milano 5° luglio 

libertario alla >- 
Cascina Autogestita 
Torchiera 5-6-7 luglio 


Venerdì 5 h. 17 inaugurazione 
con mostra “Balenanti” di 
Maria Mesch; h 18 dibattito: 
“La destra in Italia e in- 
Europa”: le “nuove” forme del 
dominio: intervengono: Mario 
Coglitore, Roberto Biorcio, 
Gianni Carrozza; h. 20: 
aperitivo musicale con le “Voci 
di mezzo”; h. 20,30 cena; h. 
21;30 spettacolo teatrale “Mai 
morti” di Renato Sarti con 
Bebo Storti; h 24 sound 
system. Sabato 6 h. 18: 
dibattito: “Napoli e Genova” 
movimenti antagonisti e 
prospettive: intervengono: 
Cosimo Scarinzi, Salvatore 
Corvaio, Cristiano Valli; h. 20 
aperitivo musicale con Alessio 
Lega, h. 20,30 cena; h. 21,30. 
back stage e proiezione del 
film “Forza cani” presentato da 
Marina Spada; h 23: concerto 
dei CODS (autori della colonna 
sonora); h. 1: sound system. 
Domenica 7 h. 16 spettacolo 
dei burattini di Oscar, h. 16,30 
merenda; h 17: presentazioni 
performative con quelli di 
aparte; h 18: dibattito: “Cultura 
di massa e media indipenden-. 
ti”, Intervengono: Indymedia, 
Roberto Festa, Angelo 
Quattrocchi, Radio Giucas, 
video makers indipendenti; h. 
20 aperitivo musicale con la 
Banda degli Ottoni a Scoppio, 
h. 2030 cena, h. 21,30 
concerto degli “olympia 
ragtime band”. Durante le tre 
giornate: banchetti di controin- 
formazione e merci autopro- 
dotte, postazioni in rete, 
mostre e filmati no-stop. 
Aderiscono: Cascina Autoge- 
stita Torchiera Senzacqua — . 
F.A.I. — Ateneo Libertario — 
Associazione dei Malfattori — 
‘ Gruppo Libertario di Cultura 
Alternativa l'’ERBA (Casate- 
novo) — Centro Studi Libertari 
‘ + Coop. Alekos — Gruppo di 
acquisto Maltrainsema — A 
Rivista Anarchica — Edizioni 
Zero in condotta — Edizioni 
Malatempora — Edizioni 
Eleuthera.— Associazione 
Flores Magon — Associazione 
Il Cerchio 

La Cascina Autogestita 
Torchiera è in p.le Cimitero 
Maggiore 18 al capolinea tram 
14, bus 40 tel. 02-3088896 
per informazioni e adesioni: 
Cinzia 02-4232613, 

mail cinzia.bertoni@tin.it; 
Sara 02-38007374, mail: 
satruga@yahoo.it; 

— Antonio 02-58113008, mail: 
antoderrico@libero.it 
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Il vertice NATO, nella 
base aereonautica di Prati- 
ca di Mare, si è aperto uffi- 
cialmente martedì 28 mag- 
gio 2002, ma nel tardo po- 
meriggio del giorno prece- 
dente si era già svolto, a 
Roma, un tete a tete tra 
Bush e Berlusconi. Motivo 
principale dell’incontro: 
studiare i modi per aggirare 
e vincere le ultime resisten- 
ze del parlamento italiano e 
della Comunità Europea alla 
liberalizzazione degli OGM 
nel settore agro-alimentare. 

La questione degli OGM 
riveste, in questa fase, per 
l’economia americana, 
un’importanza non secon- 
daria, segnalata dal fatto 
stesso che Bush, pressato 
dalle multinazionali bio- 
tech, se ne faccia personal- 
mente carico. Il pressing, 
che, da almeno un anno, gli 
U.S.A. stanno esercitando 
sull’Italia, mira, innanzi tut- 
to, alla revoca del decreto 
promulgato nell’agosto 
2000, col quale si sospen- 
deva la commercializzazio- 


ne di 4 tipi di mais transge- 


nico; più in generale, esso 
tende a fare dell’Italia la 
testa di ponte per una mas- 
siccia introduzione di se- 
menti e prodotti genetica- 
mente modificati, di marca 
statunitense, in Europa. 
Con buona pace delle “ri- 


serve”, o degli inutili tenta- 


tivi di salvare la faccia, del 
ministro Alemanno, che si 
era più volte professato 
contrario all’introduzione 
degli OGM, il progetto di 
Bush sembra aver trovato in 


. Berlusconi un alleato di fer- 


ro, tanto che il verde Peco- 
raro Scanio, presentando 
una interpellanza urgente in 
parlamento, ha parlato di 
“piano segreto” Berlusconi- 
Bush. Che le riserve di Ale- 
manno siano puramente di 
facciata lo dimostra, per al- 
tro, la posizione assunta, 


negli stessi giorni, dal mi- 


nistro in merito al documen- 
to relativo alla applicazio- 
ne in Italia della direttiva 
comunitaria 11/2002, che 
regolamenta la commercia- 


lizzazione di prodotti viti- 


coli geneticamente modifi- 
cati, proposto, a Bologna, 
dal comitato delle Regioni 
italiane, nell’ambito di un 
convegno intitolato “Vite e 
OGM: la via italiana”. Il 
documento, presentato da 
vari giornali come espres- 
sione di una “linea di fer- 
mezza” nell’opposizione al 
transgenico, prevede, in re- 
altà, l’introduzione degli 
OGM nella produzione vi- 
nicola, ma con l’obbligo di 
segnalare al consumatore se 


il vino è stato ottenuto con . 


viti geneticamente modifi- 
cate, e “garantire” la sepa- 
razione tra prodotti transge- 
nici e non transgenici. Il 
ministro delle Politiche 


‘agricole ha dichiarato di 


“condividere nella sostanza 
il documento delle Regioni 
italiane”. Il presidente del- 
la Coldiretti, Paolo Bedoni, 
invece, prendendo le distan- 
ze da questa posizione, ha 
commentato: “parlare di 
immissione in commercio di 
prodotti derivati da Ogm e 
di separazione di filiera tra 
prodotti Ogm e no, è ri- 
schioso e dà per scontata 


l’apertura di una strada che 


| piedi nel piatto 


Appunti per una critica non moralista 


potrebbe dimostrarsi disa- 
strosa per la nostra viticol- 
tura”. L'introduzione in Ita- 
lia di sementi modificate, 
principalmente di soia e 
mais, che importiamo per il 
58% del fabbisogno, è, d’al- 
tra parte, già in atto, da 
anni, e si sta espandendo, 
gradualmente, attraverso la 
tecnica preferita dagli ame- 
ricani, che è quella di me- 
scolare sementi transgeni- 
che e sementi normali, in 
modo da renderle insepara- 
bili. Un rapporto Ense, a 
marzo, aveva riscontrato in 
54 lotti di seme di mais, su 
104 esaminati, una positivi- 
tà “accidentale” agli Ogm. 
Nel corso delle polemiche 
seguite al caso, gli stessi 
rappresentanti delle impre- 
se principali del settore, 


nelle persone di Leonardo 
Vingiani (Assobiotec) e 
Marco Nardi (società se- 
mentiere Ais), hanno am- 
messo che, nelle condizioni 
attuali, la purezza assoluta 
delle sementi non è garanti- 
bile, e che per un program- 
ma di “tolleranza zero” al 
transgenico mancano “sup- 
porti analitici affidabili”. 
Dietro i progetti di introdu- 
zione e regolamentazione 
degli OGM, in tutti i prin- 
cipali settori agroalimentari 
italiani ed europei, si cela la 
possibilità di impiantare un 
doppio business, che fa gola 
a molti gruppi economici 
americani, date le difficoltà 
di smercio che gli OGM 
oggi trovano sul mercato 
interno, ma anche europei e 
italiani, interessati ai gran- 


di investimenti che richiede- 


rebbe l’impianto di filiere 
differenziate in tutti i prin- 
cipali settori agroalimentari, 
incominciando da quelli più 
esposti al rischio di conta- 
minazioni. 


ALCUNE NOZIONI 
SCIENTIFICHE MINIME ` 

Le cosiddette “biotecno- 
logie” si avvalgono di pro- 
cedure basate sull’isola- 
mento di geni, o gruppi di 
geni, ritenuti utili, e sulla 
loro ‘introduzione in un ge- 
noma “ospite”: “L’inseri- 
mento si può realizzare ri- 
vestendo minuscole parti- 


-celle metalliche con il DNA 


e facendole penetrare nelle 
cellule riceventi, oppure in- 
serendo il DNA in micror- 
ganismi che in seguito infet- 
teranno il ricevente”!. Gli 
effetti di questo inserimen- 
to possono modificare le 
caratteristiche genetiche e 
fisiche dell’organismo rice- 
vente e dei suoi discenden- 
ti. Attraverso queste tecni- 
che, la cui messa a punto 
data da non più di sette anni, 
una serie di gruppi indu- 
striali, a partire dagli U.S.A, 
ha prodotto e messo in com- 
mercio alimenti ottenuti at- 
traverso l’impianto, prima 
di gruppi di geni, poi di sin- 
goli geni, di un organismo 
in altri. In altri paesi ci si è 
affrettati a vietare, o rego- 
lamentare, l’accesso di se- 
menti e prodotti così modi- 


ficati. 

La differenza tra le attua- 
li tecnologie di ingegneria 
genetica e le tecniche di se- 
lezione attraverso forme di 
incrocio mirato che, già da 


millenni, nell’ambito del- 


l’agricoltura e dell’alleva- 
mento, le culture umane 
hanno attuato, consiste nel 
fatto che oggi è possibile 
trasferire singoli geni, men- 
tre la tecnica tradizionale 
consentiva solo la mesco- 
lanza dell’intero genoma di 
una specie con quello di 
un’altra. L’ingegneria gene- 
tica introduce, quindi, una 
tecnica di manipolazione 
radicalmente nuova, i cui 
possibili effetti sono anco- 
ra poco conosciuti, ma non 
un tipo di selezione degli 
organismi vegetali e anima- 
li che in passato non si pra- 
ticava. Il tempo per speri- 
mentare gli effetti di questa 
nuova tecnica è stato, tut- 
tavia, finora, veramente 
scarso, e tale da non poter 
ancora permettere agli spe- 
cialisti, quando non siano 
mossi da interesse economi- 
co o da brama di autopro- 
mozione, di dire alcunché di 
affidabile su di essi. R. Le- 
wontin, fondatore insieme 
al paleontologo S. Jay 
Gould, recentemente scom- 
parso, del noto gruppo 
Science for People, recen- 
sendo quattro lavori sull’ar- 


‘gomento OGM, nel giugno 


2001, scriveva: “Nella bat- 


taglia sugli OGM si dibat- 
tono cinque problemi gene- 
rali. Il rapporto del National 
Research Council (NRC) 
della National Academy of 
Sciences ne esamina tre: le 
minacce alla salute pubbli- 
ca, il possibile sconvolgi- 
mento degli ambienti natu- 
rali e le minacce alla pro- 
duzione agricola dovute a 
una più rapida evoluzione di 
infestanti resistenti. Gli al- 
tri due: lo sconvolgimento 
delle economie agricole del 
Terzo Mondo e le obiezioni 
di principio agli interventi 
‘innaturali’ sono deliberata- 
mente esclusi” (R. Lewon- 
tit, CIC pa hr) 


ALCUNE RIFLESSIONI 
Possiamo concordare con 
Lewontin, e con altre fonti 


non sospettabili di simpatie 
interessate per le multina- 
zionali del transgenico, sul 
fatto che l’ultima accusa 
agli OGM, da lui citata, 
quella di ‘“innaturalità”, ri- 
manda, in ultima analisi, ad 
un uso “fissista” dei concet- 
ti di “naturale” e “innatura- 
le”, cioè all’idea di un ordi- 
ne della natura, eternamen- 
te dato e immutabile, e al- 
l’idea che esista un canone 
naturale, anch’esso rigido e 
immutabile, che debba gui- 
dare i rapporti degli uomini 
con il resto della natura. 
Per un materialista criti- 
co, quale nel mio ragionare 
tento di essere, la “natura”, 
ogni natura, non è qualcosa 
di ripetitivo e immutabile, 
ma un prodotto della storia; 
il rapporto degli uomini con 
il resto degli esseri viventi, 


‘e con gli elementi, dovreb- 


be essere ispirato da rispet- 
to e seduzione per la loro 
bellezza, e da consapevo- 


lezza razionale della loro 
indispensabilità per la vita. 


e per lo sviluppo umano, e 
guidato, non dall’impossibi- 
le tentativo di lasciare im- 
mutato ciò che ormai abbia- 


mo già irrimediabilmente 


devastato, ovvero gli equi- 
libri naturali che erano ma- 


turati in miliardi di anni, 


ma dal tentativo di costrui- 


re, ovunque siamo, equilibri 


che permettano, quanto più 
è possibile, a tutti i viventi, 
umani e non umani, che abi- 


tano un determinato am- 
biente, di esprimere le loro 
forme e il loro ciclo di vita 
senza inutili e arbitrarie li- 
mitazioni prodotte dalla so- 
cietà umana. E noto che an- 
che gli ecologisti e 1 natu- 
ralisti, che operano cercan- 
do di salvare, o ricostruire, 
gli habitat di vita di animali 
e piante che lo sviluppo in- 
dustriale minaccia di estin- 
zione, sono costretti a ope- 
rare modifiche, talvolta dra- 
stiche, nella vita degli orga- 
nismi coinvolti. A mio av- 
viso, quindi, il nodo da scio- 
gliere riguardo a tematiche 
come l’ogm, non riguarda, 
e non può riguardare, l’am- 
missibilità o inammissibili- 
tà, in linea di principio, del- 
la manipolazione dei pro- 
dotti naturali, microscopici 
o macroscopici che siano, 
poiché pratiche di selezio- 
ne e modificazione, sono 
sempre esistite e, soprattut- 
to, sono, in certa misura, 
indispensabili a ogni forma 
di agricoltura e di alleva- 
mento e ad ogni forma di or- 
ganizzazione sociale uma- 
na. Il problema da porre ri- 
guarda, invece, ciò che può 
essere la produzione di 
ogm, e ciò che in generale 
è la ricerca scientifica, al- 
l'interno della produzione 
capitalistica, e della sua 
fase attuale, in cui il siste- 
ma economico dispone di 
tecnologie altamente sofi- 
sticate, ma, nel caso delle 
biotecnologie, non ancora 
delle conoscenze sufficien- 
ti a determinare gli effetti, 
su medio e lungo periodo, 
delle modificazioni apporta- 
ie; 

Per conoscere adeguata- 
mente gli effetti dell’inge- 
gneria genetica, in ambito 
agricolo e alimentare, come 
in campo medico e nella 
clonazione, occorrerebbero, 
in realtà, molti anni e molti 
soldi dedicati.alla sperimen- 
tazione, senza un ritorno 
immediato di profitto. Ma è 
esattamente questo che non 
ci si può aspettare dalla pro- 
duzione capitalistica, che è 
incentrata, oggi più che mai, 
sulla realizzazione di profit- 
to a breve termine, sul “pi- 
glia tutto” e poi “muoia 
Sansone con tutti i filistei” 
e coi figli miei. 

Lo stesso Lewontin non 
ha timore di riconoscere 
che, allo stato attuale, “i 
pericoli del cibo Lina 
to geneticamente rimango- 
no ipotetici”, e individua il 
pericolo più significativo 
nel fatto che, negli U.S.A., 
“i dati su cui si basa attual- 


mente la ‘valutazione della 


‘sicurezza’ non sono pro- 
dotti dagli stessi enti fede- 
rali, ma vengono forniti pro- 


«prio dalle parti che doman- 


dano l’approvazione per ini-. 
ziare a distribuire la nuova 
varietà” ?. “Il punto criti- 
o”, egli scrive, “è che non 
vi è limite a ciò che si po- 


Tutti i giornali dedicano 
pagine e pagine ai mondia- 
li di calcio, ma pochi trat- 
tano del business che li so- 
stiene ed accompagna. Par- 
ticolarmente interessante 
quello relativo al settore 
dell’abbigliamento sporti- 
vo. È possibile avere una 
serie di informazioni, data- 
te sino a maggio 2002, da 
und serie di siti, quali www. 
cleanclothes.org, wwy 
indianet.nl (in inglese), Æ 
prese in Italia dalla r 


sono tratte da una ricer 


di Ersilia Monti e Claudia 


Portugalli della Lilliput di 
Milano. 


Il mercato dell’abbiglia- 
mento, calzature e accesso- 
ri sportivi valeva nel 2001 
29, 5 miliardi di dollari (20 


mercato (9, 5 miliardi di dol- 
lari di fatturato nel 2001), 
seguono a distanza Adidas 
con il 18% del mercato (5,5 
miliardi di dollari nel 2001) 


e Reebok con il 10% circa 


(2,99 miliardi di dollari di 
fatturato nel 2001). 

Nel particolare settore 
delle scarpe sportive Nike 


sale al 39%, seguono Adi- 
das al 15% e Reebok al 
10%. I principali mercati 


sono quello statunitense e 
quello giapponese. 

La politica di marketing 
dei principali produttori è 
rivolta agli sportivi prati- 
canti e alle persone che fan- 
no fitness. Per questo tipo 
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trebbe fare se per: qualcuno 
valesse la pena di farlo”. Il 
punto, direi, più in genera- 
le, è che laddove a cardine 
e perno dell’economia si è 
assunto il profitto, lo sfrut- 
tare il più possibile le forze 
naturali e umane disponibi- 
li, e l’abbattere il più pos- 
sibile i i costi di produzione, 
non vi è poi limite imponi- 
bile a ciò che le persone, o 
i gruppi, possono fare per 
procacciarsi tale profitto. In 
regime capitalistico, non è 
possibile, neanche nei pae- 
si dove vigono una regola- 
zione e precisi vincoli lega- 
li (fatta la legge trovato l’in- 
ganno), stabilire concreta- 
mente un limite alla man- 
canza di rispetto per i biso- 
gni o diritti dei lavoratori, 
come per la qualità e la si- 
curezza dei prodotti scam- 
biati in forma di merci. Co- 
s’è la libertà di sperimenta- 
zione scientifica, ovvero in 
termini legislativi la man- 
canza di vincoli alla speri- 
mentazione, nella odierna 
società capitalistica? Essa 


si traduce, in larga misura, 


in possibilità di sperimenta- 
re senza limiti metodi e stru- 
menti per perpetrare ed 
estendere il dominio di una 


di consumatori il prezzo è 
meno importante rispetto al- 


‘per la mag- 
degli americani 
spetto del diver- 
timento piuttosto che a 
quello salutistico/estetico. 
Un altro elemento è la so- 
stanziale stabilizzazione 
della crescita che porta la 
competizione sul terreno 
della conquista delle quote 
di mercato. 

In particolare sono Ree- 
ok, una delle case più anti- 
he (fondata nel 1895) e la 
New Balance 


i tentare di sottrarre clienti al 


gigante Nike. 
Le campagne pubblicita- 
rie evidenziano due aspetti, 
quello tecnologico e quello 
del divertimento. Le carat- 
teristiche tecnologicamente 
superiori del prodotto. con- 


minoranza di uomini sul re- 
sto dell’umanità e della na- 
tura. Chi ha accesso ai fon- 
di e alle sfere dirigenziali 
della ricerca scientifica, ed 
è mosso dal movente del 
profitto, se intende infran- 
gere le regole etiche tradi- 
zionali o le leggi dello Sta- 
to, troverà sempre tecnici 
capaci di unire al possesso 
di determinate competenze 


specifiche, la più completa. 


mancanza di scrupoli, nella 
ricerca dei metodi per ab- 
battere i costi e produrre 
merci competitive, o auto- 
rità disposte al controllo 
compiacenti. 

Per concludere, il gran 
clamore che si è creato in- 
torno alla questione degli 
Ogm e dei cibi genetica- 
mente modificati, a fronte 
del placido silenzio con cui 
l’opinione pubblica europea 
subisce tanti altri orrori so- 
ciali, che si consumano da- 
vanti alla porta di casa o 
alle immancabili telecame- 
re delle televisioni, mostra 
come il timore per i mali 
della propria pancia sia an- 


‘cora, per molti, superiore al 


timore delle guerre, o dei 
massacri, che organizzano i 
propri governanti. Ma esso 
rimanda anche al confuso 
timor-panico che in molti 


sente di trasformare la fati- 
ca in divertimento. Gli spot 
pubblicitari mostrano spor- 
tivi intenti più a giocare che 
impegnati in competizioni 
sportive reali. 

La lotta tra i vari produt- 
tori, per accaparrarsi i mi- 
gliori atleti, ha portato ad 
una crescita esponenziale 
dei budget pubblicitari. Sia- 
mo arrivati nel 2001 ad una 
spesa in pubblicità e Spor 


00 e 200 milioni di euro. 

à Alla ricerca di crescenti 
te di mercato in un regi- 
di forte concorrenza, i 
di marchi dello sport 
rimasti sulla cresta 
"onda trasferendo la 
uzione in paesi del- 
ia, del Centro America, 
“negli ultimi anni, dell’Eu- 
opa dell’est, dove fornitori 
anonimi riescono a produr- 
re a costi bassissimi, senza 
il rispetto dei più elementa- 
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alberga, alimentato dal sen- 
tore di essere nelle mani di 
una classe dirigente preda- 
trice e incapace di arginare 
il cumularsi dei danni da lei 
stessa prodotti, e di vivere 
un tempo che sta producen- 
do brusche accelerazioni 
verso un crollo del sistema 
ecologico e sociale, senza 
lasciar intravedere sbocchi 
alternativi. A questo proble- 
ma è legato il tema di ciò 
che la ricerca scientifica di- 
venta, quando è sottoposta 
alla legge della produzione 
di profitto, e dunque di ciò 
che essa è effettivamente 
diventata. Per darne un sag- 
gio pratico, chiudo citando 
alcuni casi di “biopirateria” 
delle grandi multinazionali 
del transegenico, resi noti 
dalle opere di Vandana Shi- 
va e di altri: uno riguarda 
“la pretesa della RiceTec 
degli Stati Uniti, secondo 
cui il riso basmati - coltiva- 
to da secoli nella valle del 
Doon [... ] alle pendici del- 
l’Himalaya - è ‘un’inven- 
zione istantanea di una nuo- 
va varietà di riso’”, un al- 
tro riguarda le norme sulla 
“proprietà intellettuale in- 
ternazionale? dei semi (In- 
ternational property rights), 
che hanno reso, in quelle 
stesse zone, illegali le atti- 


Sponsor, sport, business 


meno dei 33 dollari mensili 
sbandierati. 


ri diritti sindacali e con sa- 
lari sotto il minimo di sussi- 
stenza. Questo malgrado i 
codici di condotta sbandi 
rati da grandi impres 
Nike e Adidas. N 
delle scarpe sport 
cipali paesi espor 
oggi Cina, Indone 
nam. La Cina, cot 
della produzione m 
di abbigliamento e scarp 
ortive, fa la parte del leo- 


,4 dollari, cir- 
00 lire, mentre per la 
pubblicità Tiger Woods pe 
cepisce, solo da Nike, circ 
100 milioni al giorno). Con 
la sua sponsorizzazione si 
potrebbero pagare 40 mila 
lavoratori cinesi (stipendio 
correlato su base giornalie- 
ra 1,1 dollari al giorno = 
2500 lire circa). 

Spesso anche queste mi- 
sere paghe ufficiali non 
sono rispettate e circa il 
30% dei lavoratori intervi- 
stati dichiara di percepire 


vità del conservare e scam- 
biare semi. A questo stru- 
mento legale di oppressio- 
ne, e di creazione di dipen- 
denza sociale, se ne è ag- 
giunto, però, un altro di na- 
tura propriamente bioteco- 
nologica: “Delta e Pine 
Land (società di proprietà 
della gigantesca Monsalto 
Corporation) e il Diparti- 
mento Agricoltura degli Usa 
hanno stabilito una collabo- 
razione attraverso un bre- 
vetto congiunto dei semi ri- 
sultato di ingegneria geneti- 
ca, con cui sono riusciti a 
garantirsi che non possano 
germinare dopo il raccolto: 
così gli agricoltori non pos- 
sono ripiantare semi del rac- 
colto precedente ma devo- 
no ricomprarli ad ogni sta- 
gione. Questo è un nuovo 
strumento di accumulazione 
di capitale e espansione del 
mercato. Ma mentre si 
espande il mercato per 
aziende come la Monsanto, 
l’abbondanza della natura 
declina per gli agricoltori 
[...] Un luogo comune spes- 
so usato da Monsanto e dal- 
l’industria dell’ingegneria 
genetica è che senza bio- 
tecnologie il mondo non po- 
trà essere sfamato. Eppure, 
mentre si prevede che lin- 
gegneria genetica quadru- 


Il lavoro è a cottimo, e 
isti i bassi salari si è for- 
L'a lavorare 12-ore al 

per 7 giorni la setti- 
con un solo giorno di 
| mese; niente ma- 
‘niente malattia o in- 
o, nessun compenso 
icenziamento, niente 
ensione. Alcune di queste 
garanzie sociali sono riser- 
vate solo agli impiegati di 
livello superiore, o ai diri- 
genti. , 

In Indonesia, un’indagi- 
ne recente condotta in alcu- 
ne fabbriche di Nike e Adi- 
das (“We are not machines” 
in www.cleanclothes.org) 
rivela che migliaia di lavo- 
ratrici/ori continuano a vi- 
vere in grande povertà e a 


dover lavorare un gran nu- 


mero di ore per integrare 
una paga misera. 

Con 2 dollari al giorno, 
in un paese stremato da 
un’inflazione crescente, una 
famiglia contrae debiti per 
arrivare alla fine del mese e 
manda i figli presso parenti 
nei VIVAGBI per rivederli so- 

reg quattro volte all’an- 
ver organizzato 
ro si può finire in 
me è capitato lo 
no a Ngadinah, 
per un fornitore di 
Adidas; per aver rilasciato 
un’intervista si può venire 
aggrediti a colpi di machete, 
come è capitato Rakhmat 
Suryadi, esponente sindaca- 
le alla Nikomas, uno dei 
principali fornitori di Nike 
e Adidas in Indonesia. 

Dalla mailing list 
Reddito Lavoro 


plichi la produzione alimen- 
tare, piccole aziende ecolo- 
giche possono raggiungere 
produttività assai più alte 
delle grandi aziende agrico- 
le su scala industriale basa- 
te sulle tecniche di coltiva- 
zione tradizionali” °. 
Marco Celentano 


1 R. Lewontin, “Geni nel 
cibo!”, in Lewontin, Il so- 
gno del genoma umano e 
altre illusioni della scienza, 
tr. it. Roma, Laterza. 2002. 

2 R. Lewontin, op. cit. 
p. 279 

3 W. Shiva in “Il Mani- 
festo”, 28/08/98, p. 24. 
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UMANITA NOVA 


| Settimanale anarchico, ondato nei. 
| 1920. Federazione Anarchica Ita- | 
| liana, aderente all’ Internazionale . 

| delle Federazioni Anarchiche. i 


Il, giugno 2002 


UMANITA’NOVA 


A Milano: 
presentazione de 
“Il Sovverisvo” 


Mercoledì 19 Giugno ore 21 
presso l'Ateneo Libertario in 
viale Monza 255, presentazio- 
ne del libro: Il sovversivo - vita 
e morte dell’anarchico 
Serantini di Corrado Stajano - 
BFS edizioni. 

Interverranno: F. Bertolucci 
(BFS), M. Decortes (“Ponte 
della Ghisolfa”), M. Varengo 
(FAI). Coordina: P. Finzi 
(rivista A) 

Dalle ore 20 alle 24 proiezione 
in continuo del video- 
documentario “S'era tutti 
sovversivi (dedicato a Franco 
Serantini)” (56°), di G.Verde. 


A Domenica 30 giugno, 
Carrara, riunione di 
verifica della 
Cooperativa 
Tipolitografica 


Il 26 maggio 2002, si è tenuta 
a Carrara l'assemblea annuale 
dei soci della Cooperativa 
Tipolitografica. La discussione 
si è svolta principalmente 
attorno alla relazione pubblica- 
ta su U.N. 20 e 21. Riassu- 
mendo: poiché la società, 
come risulta dall’atto costituti- 
vo, è di fatto decaduta (dic. 
2000), ora le strade percorribili 
sono: 

a) Depositare di nuovo lo 
Statuto a mezzo notàio, con 
un costo previsto di 1.200 euro 
di spese notarili (+varie altre), 
e di nuovo chiedere l'iscrizione 
della cooperativa; oppure 

b) Nominare un liquidatore che 
venga incaricato di chiudere la 
società. Anche questo è un 
atto che richiede la presenza 
dei notaio, ed il costo previsto 
è intorno a 800 euro, salvo 
altre spese aggiuntive. 

c) Nel caso in cui nessuna 
delle due ipotesi riferite fosse 
percorsa, sarà il tribunale a 
nominare un liquidatore, con 
tempi e modi che si ritiene ben 
difficilmente andranno oltre 
l’anno in corso. 

Nel frattempo permangono le 
responsabilità contratte, la 
società continua a funzionare, 
ma non all'infinito. 
L'assemblea del 26 maggio ha 
dunque deciso di convocare 
una più ampia riunione da 
tenersi il prossimo 30 giugno, 
che sia in grado di esprimere 
un orientamento sulla prosecu- 
zione o meno dell'iniziativa. | 
compagni del movimento 
anarchico vi sono invitati per 
apportare un'idea, un impe- 
gno, un contributo su questo: 
argomento. 

La riunione avrà inizio alle ore 
10, presso il Germinal di 
Carrara, piazza Matteotti 31. 


UMANI 


<> Parma: corteo contro 
la Bossi-Fini 


Sabato 15 giugno alle ore 17 a 
Parma da piazzale Picelli, 
partirà un corteo contro la 
legge Bossi-Fini e per il diritto 
alla casa organizzato dal 
Comitato cittadino antirazzista. 


$ Reggio Emilia: ad un 
anno da Genova 


Sabato 15 e domenica 16 
giugno, c/o Cinema Rosebud, 
via Medaglie d’oro della 
Resistenza 6: convegno “ad un 
anno da Genova”. 

Sabato 15 ore 15,30: “Globa- 
lizzazione e spese militari”. 
Video-introduzione di Alex 
Zanotelli. Interverranno: 
Achille Lodovisi, Osservatorio 
industrie belliche; Pietro Stara, 
FAI Commissione Antimilitari- 
sta. Ore 20,30 c/o il Centro 
Sociale “Rosta Nuova” cena 
preparata dall’Associazione 
“Jaima Sahrawi” di Reggio 
Emilia (il ricavato andrà a 
sostegno della “Scuola Carlo 
Giuliani” situata nei campi 
profughi Sahrawi in Algeria). 
interverrà: Omar Mih (Rappre- 
sentante in Italia del Fronte 
Polisario). Prenotare entro 
martedì 11 (0522430307) 
Domenica 16 ore 9,30 
“Repressione e perdita della 
democrazia”. | parte: “Rifles- 
sioni sul rapporto tra le azioni 
della polizia e la politica”. 
Interverranno: Fausto Gianelli, 
Avvocato del Genoa Legal 
Forum; Lorenzo Guadagnucci, 
Giornalista del “Resto del 
Carlino”. Il parte: “L’informa- 
zione sostituisce la realtà”. 
Interverranno: Anna Pizzo, 
Redazione di “Carta” e un 
rappresentante di Indymedia. 
Ore 15,30 “La superstizione 
della democrazia: un altro 
mondo è davvero possibile?” 
tavola rotonda con: Gianfranco 
Bettin, Prosindaco di Venezia; 
Cosimo Scarinzi, Confedera- 
zione Unitaria di Base, Lisa 
Clark, Rete Lilliput di Firenze; 
Giorgio Riolo, Attac Italia e 
Ass. Punto Rosso (MI), Olivia 
Guaraldo, Università di 
Verona, Vittorio Giacopini, 
Redazione “Lo straniero”. 
Organizza “Pollicino Gnus” in 
collaborazione con: Forum 
Sociali di Reggio Emilia, 
Modena, Bologna, Carpi, 
Correggio e Bassa Reggiana, 
Coop. Mag 6, Infoshop Mag 6, 
Federazione Anarchica 
Reggiana FAI, C.S.A. Aqua- 
rius, Coop La Collina/GLM, 
Associazione “Jaima Sahrawi, 
Associazione Culturale 
Libertaria Fiori Neri, Coordina- 
mento Comitati di Base USI- 
CUB, Donne in Nero, Ya Basta 
Parma, Collettivo Andrea 
Pazienza, Giovani Comunisti, 
e altri. Info: Infoshop MAG 6 
Tel 0522 430307, e-mail: 
pollicino@comune.re.it 


benvenuti nel 
lavoro flessibile! 

Mercoledì 5 giugno una 
dozzina di compagne/i, fa- 
cente riferimento all’area 
degli occupanti del Ex mat- 
tatoio di Sestri Levante, si 
è presentato presso la sede 
della Adecco di Chiavari 
(GE) con l’intenzione di 
consegnare all’interno del- 
l’agenzia un volantino con- 
tro le nuove forme di capo- 
ralato e lo sgretolamento dei 
diritti del lavoro. 


All’arrivo del gruppo gli 
impiegati hanno chiuso i lo- 


cali e dopo aver ricevuto il 


volantino si sono allontana- 
ti; sul posto sono arrivati i 
media locali (TV e stampa), 
che hanno ascoltato le ra- 
gioni dei manifestanti, e le 
forze dell’ordine che, sen- 
za una motivata ragione, 
non hanno perso tempo ad 
effettuare qualche identifi- 
cazione. Nel volantino di- 
stribuito intitolato “dal 
“pacchetto” Treu ai Maroni, 
alcune riflessioni sul lavo- 
ro nel Tigullio” si sostene- 
va che: “Nel Tigullio è ab- 
bastanza facile trovare lavo- 
ro; i metodi di reclutamen- 
to sono parecchi e fantasio- 
si. 

C’è chi offre contratti di 
lavoro solo dopo aver otte- 
nuto una firma del lavora- 
tore su una lettera di licen- 
ziamento a cui manca solo 
la data. 

Nell’entroterra è facile 
essere assunti come conta- 
bili anche se sul contratto si 
è lavoratori agricoli. 

In alcuni enti di assisten- 
za a tossicodipendenti o a 
ragazzi “difficili”, accade 
non di rado di essere assunti 
con contratto di formazione 
per due anni, alla scadenza 
dei quali, puoi essere reclu- 
tato da un’agenzia interina- 
le per occupare, a tempo de- 
terminato, magari poche 
settimane, lo stesso posto di 
lavoro, e venire poi riassun- 
ti con il contratto di forma- 
zione, finché si ha l’età. 

Porcate a norma di leg- 
ge, che accadono in luoghi 
dove il sindacato non entra, 
dove il ricatto è regola, do- 
ve la parola “garanzia” fa ai 
padroni e ai padroncini lo 
stesso effetto che fa a Ber- 
lusconi la parola “magistra- 
to”. 

La liberalizzazione del 
mercato del lavoro ha mol- 
te facce: 

- quella che ha smantel- 


lato molte sicurezze per chi 


il lavoro ce l’ha (dall’abo- 
lizione della scala mobile, 
alla limitazione del diritto di 
sciopero sancito dalla leg- 
ge 146, fino al famigerato 


“pacchetto Treu”, approva- 
to dalla maggioranza di cen- 
trosinistra con Rifondazio- 
ne, che introduce la flessibi- 
lità nei contratti di lavoro); 

- quella che impedisce ai 
lavoratori più giovani di ve- 
dere tutelati i più elementa- 
ri diritti perché sono stran- 
golati da contratti di colla- 
borazione, ricattati da con- 
tratti brevi che sperano di 
veder rinnovati, costretti al- 
la “riconoscenza” per esse- 
re stati assunti in qualche 
modo, magari attraverso 
patti territoriali che consen- 
tono deroghe alle condizio- 
ni stabilite nei contratti na- 
zionali e che, parole del se- 
gretario DS Piero Fassino, 
sono ispirati “a un principio 
molto. giusto: stabilire una 
relazione fra l’esigenza di 
flessibilità delle imprese e 
tutela di diritti dei lavorato- 
ri! 

In questo contesto si in- 
seriscono il libro bianco di 
Maroni e gli incentivi per 
far emergere le aziende che 
lavorano “in nero” con con- 
tratti d’area e flessibilità in 
ingresso e in uscita nel 
Mezzogiorno e con flessibi- 
lità in uscita al Nord, cioè 
con l’abolizione dell’artico- 
lo 18 e con molte grazie da 
chi ha fatto fesso il fisco. 

I risultati sono sotto gli 
occhi di tutti: aumento dei 
ritmi di lavoro, aumento de- 
gli incidenti sul lavoro, di- 
visione fra i lavoratori, dif- 
fuso senso di precarietà. In- 
somma ci stanno regalando 
un futuro di merda laccato 
oro, dove il lavoro precario 
diventerà “tipico” e il lavo- 
ro garantito sarà “atipico”. 

E evidente a tutti il ruolo 
delle agenzie interinali in 
questo quadro: è uno degli 
snodi che regolamentano e 
favoriscono la liberalizza- 
zione del mercato del lavo- 
ro. Esistono dati di fonte 
sindacale secondo i quali i 
lavoratori “interinali” che 
da precari diventano stabili 
nelle aziende sono circa il 
30%. Si vede che siamo sta- 
ti sfortunati: non ne cono- 
sciamo uno! 

Noi, occupanti dell’ex 
mattatoio, parleremo e ri- 
parleremo dell’attacco ai di- 
ritti del lavoro e vogliamo 
uno spazio dove farlo, dove 
creare una “camera del non 
lavoro” per dare assistenza 
legale a chi non è tutelato e 
dove scambiare esperienze, 
immaginare forme di lotta, 
ricostruire legami sociali.” 

Gli occupanti 
dell’ex mattatoio 


aane nennen - 


Pianezza 
il TAV! 


Che la lotta contro il de- 
vastante progetto di Treno 


ad Alta Velocità in Val di 
Susa fosse una lotta popo- 
lare lo si era capito da anni, 
in molti ne ritenevano però 
circoscritta l'iniziativa alle 
genti della Valle. Da alcuni 
mesi a questa parte, da 
quando si è cominciato a 
parlare di un tracciato che 
investirebbe anche la cintu- 
ra nord-ovest di Torino, 
sono sorti nei nuovi comuni 
interessati diversi Comitati 
Spontanei di cittadini deter- 
minati ad opporsi ad 
un’opera che sconvolgereb- 
be completamente la loro 
quotidianità a causa del- 
l'impatto ambientale o, peg- 
gio, della materiale distru- 
zione della loro casa. E sta- 
ta l’iniziativa di controin- 
formazione dei Comitati 
Spontanei sparsi sul territo- 
rio a suscitare l’interessa- 
mento al problema ed il 
coinvolgimento di migliaia 
di cittadini in assemblee 
pubbliche, presidi di prote- 
sta e volantinaggi. Dall’al- 
tra parte le istituzioni, tutte 
amministrazioni di centro- 
sinistra, hanno nicchiato 
finché hanno potuto, facen- 
do poco o nulla per infor- 
mare le popolazioni dei Co- 
muni interessati, (questa è 
la principale accusa che gli 
viene mossa dai cittadini), 
per poi assurgersi a paladini 
in difesa del territorio e del- 
l’ambiente e ad organizza- 
re la manifestazione che si 
è tenuta sabato 8 giugno nei 
pressi di Pianezza, uno dei 
comuni più esposti al disse- 
sto ambientale. Manifesta- 
zione a cui non si poteva 
mancare e riuscita con la 
partecipazione di quasi cin- 
quemila presenti distribuiti 
in due cortei, uno prove- 
niente dalla Valle e l’altro 
dai comuni vicino a Torino, 
che si sono incontrati, sotto 
un diluvio di pioggia senza 
pari, proprio a simboleggia- 
re l’incontro tra l’opposi- 
zione storica con anni di 
mobilitazione contro il Tre- 
no ad Alta Velocità (o Alta 
Capacità cioè solo per le 
merci) e le nuove realtà di 
lotta presenti nella cintura 
torinese. 

Caratterizzavano princi- 
palmente le presenze dei 
due cortei, a parte i sindaci 
in testa, gli striscioni dei 
Comitati Spontanei, di asso- 
ciazioni ambientaliste, dei 
Cobas, della Federazione 
Anarchica Torinese, di Ri- 
fondazione, dell’ Askatasu- 
na e decine di trattori della 
Coldiretti. 

Dopo questa prima ini- 
ziativa di massa alle porte 
di Torino, ci si trova dinan- 
zi un periodo estivo molto 
delicato: la tabella di mar- 
cia della Rfi (ferrovie italia- 
ne) e della Regione Piemon- 
te punta ad una prima Con- 
ferenza dei Servizi entro la 
fine di quest'anno, pratica- 
mente il luogo dove ai sin- 
daci delle zone interessate 
viene mostrata qualche 


mazzetta sotto il nome di 
Opera Compensativa, e sap- 
piamo quanto le ammini- 
strazioni siano sensibili a 
quel tipo di attenzione. 

I cittadini interessati al 
massacro del loro territorio, 


nella loro semplicità, in ogni 


occasione hanno ribadito 
che la cosa da fare è rifiu- 
tare questo progetto e la 
caparbietà con cui hanno 
sfilato per ore sotto una 
pioggia da alluvione ne di- 
mostra anche la determina- 
zione. Da parte dei Comi- 
tati, organizzati in un Coor- 
dinamento anti TAV, la po- 
sta in gioco è l’ambiente, i 
nostri soldi (si perché l’im- 
presa con costi attorno ai 20 
milirdi di euro grava sul- 
l’erario pubblico) ma anche 
riuscire a mettere in discus- 
sione il modello di sviluppo 
liberista, uno dei cui tenta- 
coli si chiama proprio Tre- 
no ad Alta Velocità/Capa- 
cità, e la capacità progettua- 


le in autonomia dalle istitu-. 


zioni. | 
La Lumaca 


Padova 
ggiugno: una 
g TP F 

gaia 


Delle serie: paradossi 
della democrazia... Circa 
15.000 persone che festosa- 
mente manifestano al Gay- 
Pride, mentre ad un chilo- 
metro circa 800 tra militan- 
ti di Forza Nuova e del 
Veneto Fronte Skinheads 
contro-manifestano indi- 
sturbati intonando slogan 
nazisti e inneggiando a fa- 
miglia- tradizione-discrimi- 
nazione; da parte sua, la sin- 
daco Giustina Destro (For- 
za Italia) che governa la cit- 
tà anche grazie ai voti di 
Forza Nuova invia un mes- 
saggio di saluto ai parteci- 
panti al Gay-Pride. 

In mezzo blindati e uni- 
formi antisommossa impe- 
gnate ad evitare contatti e a 
tenere tutti lontani dalla 
chiese. 

Questa in sintesi la gior- 
nata del 9 giugno a Padova 
e forse basterebbe questo. 

La manifestazione del 
Gay-Pride, numerosamente 
significativa e ben accolta 
dalla cittadinanza, che ha 
visto anche la partecipazio- 
ne di tutte le sinistre possi- 
bili (DS, CGIL, ARCI, Lega 
Ambiente, Rifondazione 
Comunista, Comunisti Ita- 
liani, Associazione per la 
Pace, Partito Umanista, Di- 
sobbedienti, Ingovernabi- 
li...), ha fatto finta d’ignora- 
re il fatto tutt’altro che nor- 
male rappresentato da un 
corteo come quello indetto 
da Forza Nuova che altrove 
- ultimamente a Torino - ha 
sempre incontrato l’opposi- 
zione che meritava. 


Invece Forza Nuova, col 


segretario Fiore in testa, 
stavolta ha mantenuto le 
promesse ed è riuscita a sfi- 
lare nella città “degli auto- 
nomi”, portando da tutto il 
nord Italia svariate centina- 
la di giovanotti orgogliosa- 
mente bianchi ed etero (an- 


che se la pressoché totale 
assenza di donne faceva 
pensare ad un’adunata per. 
soli uomini), sventolanti 
vessilli fascisti per tutti i 
gusti e persino una bandie- 
ra padana e alcune veneti- 
ste. 

La lugubre sfilata, con 
tanto di tamburi in testa, 
partita da Prato della Valle 
tra il silenzio attonito delle 
persone che erano là per il 
mercato, ha percorso appe- 
na un chilometro protetta e 
controllata dalle forze del- 
l’ordine; ma certo ha rap- 
presentato un’ombra e un 
precedente inquietanti. 

Un pensiero affettuoso a 
quella gentile signora che 
ha avuto il coraggio di can- 
tare Bandiera Rossa in fac- 
cia a tali replicanti e a quel- 
l’anziano signore che per 
aver espresso la propria in- 
dignazione è stato subito 
democraticamente allonta- 
nato dai carabinieri. 

Uno spettatore non 
divertito 


(ELDLLIIILIZ PANINI FALISZIZALIZIZIZDI SA LINISITISD OLII EI INUIIIALI VOI ZAIOIZ IDA NELLE VDIZA: 


Romailcorteo 
contro la FAO 


Circa 40mila persone 
hanno sfilato per le strade 
di Roma contro la FAO 

La manifestazione parte 


alle 16:30 da piazza della 


Repubblica. In testa gli or- 
ganizzatori (Altragricoltura 
e RSF), con i tantissimi 
gruppi di agricoltori prove- 
nienti da tutto il mondo, poi 
c’erano le realtà politiche 
che partecipano al “contro- 
vertice” al Palaeur, i Disob- 
bedienti seguiti dagli am- 
bientalisti (WWF, Green- 
peace, Verdi, legambiente 
ecc...), i Cobas e i vari par- 
titi di sinistra. 

Presente in piazza anche 
un forte spezzone anarchi- 
co, formato da: O.AC.N./ 
F.A.I., USI, il comitato con- 
tro il carcere G.Faina e il 
Gruppo Anarchico Contro- 
potere. Diffuse molte copie 
di Umanità Nova e del gior- 
nale anarchico Contropote- 
ré: 

L’unica violenza, questa 
volta, è arrivata dall’alto. 
Un ragazzo ha lanciato, sul 
corteo, una bottiglia di ve- 
tro dal 5 piano di un alber- 
go. Per una questione di 
culo nessuno si è fatto male. 

Il corteo, preceduto e 
scortato da una imponente 
presenza di forze del dis-or- 
dine (poliziotti, carabinieri, 
finanzieri e blindati), è sfi- 
lato su via Cavour, poi su 
via dei Fori Imperiali. Dopo 
circa tre ore si è arrivati a 
piazza Venezia, per appro- 
dare davanti alla sede del- 
l'Onu dove è stato allestito 
un palco per gli interventi di 
quattro rappresentanti di as- 
sociazioni internazionali di 
contadini e pescatori e un 
palestinese. Per concludere, 
il concerto alla Bocca della 
Verità. 

Molte persone hanno ri- 
petuto prima, durante e do- 
po la manifestazione di Ro- 
ma che il movimento è mor- 
to, che sta subendo un pe- 
riodo di forte crisi. Certo, 


BE E TI 


questo è davanti agli occhi 
di tutti ma non bisogna fare 
generalizzazioni; personal- 
mente, non vedo questa de- 
pressione nel movimento 
anarchico anzi noto in esso 
un periodo di timida cresci- 
ta. A Roma ci siamo trovati 
uno spezzone anarchico, 
nato spontaneamente, for- 
mato da realtà tutte diverse 
tra loro, ma accomunate 
dall’esigenza di lottare con- 
tro ogni forma di autorità, 
contro ogni galera, contro 
tutti i padroni, per un mon- 
do senza stati ne confini. 
Anarchia libera tutti 


| LaSpezia 

controla 
mostra delle 
arminavali 


Quello che segue è il do- 
cumento di intenti sulla 
mobilitazione dei giorni 
18,19,20,21 giugno in occa- 
sione della mostra-conve- 
gno sulle armi navali- su- 
bacquee (“Under Sea De- 
fense”) che si terrà a La 
Spezia. Ci è stato inviato 
dai compagni del neonato 
Circolo Libertario Pasqua- 
le Binazzi aderente allo 
Spezia Social Forum. Ne 
pubblichiamo ampi stralci. 

“Si è formato il Coordi- 
namento delle associazioni 
e dei comitati pacifisti e 
antimilitaristi della Provin- 
cia della Spezia, tra cui: 
Tavola per la Pace e per la 
globalizzazione dal basso, 
Spezia Social Forum, Emer- 
gency, Amnesty Internatio- 
nal, Acli, Arci, Magazzini 
del Mondo, Coordinamento 
per la Pace in Medio Orien- 
te. 

Il Coordinamento Contro 
i Mercanti di Morte ha pre- 
so visione delle notizie di 
stampa: “conto alla rovescia 
per la kermesse che porterà 
in città 2000 manager di 104 


VERTICE FAO 


A FAME NEL MONDO 
VERRÀ DIMEZZATA 
_ ENTRO hic ric 


industrie del settore della 
difesa sottomarina, a giugno 
Under Sea Defense rasse- 
gna di armi high tech expò 
internazionale di sistemi 
d’arma subacquei che si ter- 
rà al Palasport dal 18 al 
21...°. Questa notizia sen- 
za perifrasi, colloca la città 
della Spezia al centro del 
traffico mondiale nel setto- 
re militare industriale. Dopo 
anni di dichiarazioni sulla 
necessità di arrestare la cor- 
sa agli armamenti, continua 


con sempre nuovi pretesti, 


l’impegno fattivo delle isti- 
tuzioni politiche per favori- 
re il rilancio e la diffusione 
dei sistemi d’arma più sofi- 
sticati, e così rilanciare il 
cosiddetto modello di pro- 
duzione armiero. Il Coord. 
richiama l’opinione pubbli- 
ca sui danni irreversibili che 
la produzione e, strettamen- 
te connessa ad essa, la com- 
mercializzazione delle armi 
determina non solo a livel- 
lo locale, ma anche a livel- 
lo mondiale. In campo eco- 
nomico le uniche a trarre 
profitto da un simile merca- 
to, sono le cosiddette lobby 
armiere diffuse in tutto il 
mondo, che determinano le 
sorti di tutti i popoli. Inol- 
tre, con l’acquisto, spesso 
imposto, dei sistemi d’ar- 
mamento, primo strumento 
di dominio dei governi ti- 
rannici, aumenta a dismisu- 
ra l'ammontare del debito 
estero. 850 miliardi di dolla- 
ri. Questa la stima del tota- 
le delle spese militari nel 
mondo nel 2001. Una cifra 
“astronomica” che possia- 
mo meglio valutare se pen- 
siamo che l’Agenzia ONU 
per lo Sviluppo valuta in 
soli 13 miliardi di $ l’inve- 
stimento che sarebbe neces- 
sario ad assicurare cibo, 
istruzione, sanità di base a 
tutti gli abitanti del nostro 
pianeta. 

13 miliardi di dollari che 
non si riescono a trovare, 
mentre 51 conflitti in atto 
nel mondo consumano tale 
cifra ogni mese, producen- 
do solo morti, feriti, sfolla- 


ti, disastri ambientali. La ri-. 


prova matematica, se ce ne 


fosse ancora bisogno, che le 
spese in armamenti sono 
una delle cause principali 
delle disuguaglianze plane- 
tarie e dell’instabilità mon- 
diale; che solo una miope 
politica interessata al profit- 
to od incapace di andare ol- 
tre l’immediato, può pensa- 
re che investendo in armi, 
navi, aerei, missili e bombe 
“intelligenti” si possa otte- 
nere la pace. 

Su questo fiorente mer- 
cato si fa affidamento per 
armare militari, fanatici e 
mercenari del mondo dispo- 
nibili all’innesco di massa- 
cri sempre più diffusi ed 
incontrollabili. Mentre il 
mondo chiede più diritti per 
risolvere le ingiustizie e 
dare ai popoli speranze di 
pace, noi assistiamo ester- 
refatti ad una comunità che 
si crede democratica e civi- 
le che ospita una rassegna 
che volutamente intreccian- 
do le esigenze di sicurezza 
nazionale con il mercato 
armiero, rilancia l’affare 
che tutti gli osservatori del 
mondo riconoscono come 
strumento di rovina dei po- 
poli. Il modello armiero uc- 
cide sottraendo preziose ri- 
sorse ai popoli, ed illude 
che la guerra sia lo strumen- 
to di risoluzione dei conflit- 
ti. All’evoluzione del siste- 
ma economico basato sulle 
armi, contribuisce attiva- 
mente la NATO, quale or- 
gano internazionale di re- 
pressione costituito da que- 
gli Stati che producono, uti- 
lizzano ed esportano le armi 
esibite alla Spezia anche 
nelle cosiddette “guerre 
umanitarie”. (...) 

La voragine aperta dai 
Balcani, al Medio Oriente, 
dall'Oriente Afgano, al 
fronte Indo pakistano, in- 
ghiotte la vita e le risorse 
dei popoli come già da de- 
cenni avviene in Africa ed 
in America Latina; l’occi- 
dente, come sciacallo, è 
pronto a lucrare sulla morte 
dei popoli offrendo la solu- 
zione a tutti i problemi con 
la vendita di armi. Non 
mancano i pretesti, i vantag- 
gi e le vittime. 

(...) Il Coord. esprime un 
totale dissenso rispetto a 
questa rassegna, ed invita i 
cittadini e tutte le organiz- 
zazioni democratiche ed 
antimilitariste al confronto 
nei quattro giorni di mobili- 
tazione, che si intendono 
attuare anche al fine di ri- 
prendere un dialogo inter- 
rotto sul destino del nostro 
territorio, dai problemi del- 
l'occupazione a quelli del- 
la difesa dei valori comuni 
e condivisi. 

Il Coordinamento invita a 
partecipare alle quattro 
giornate di mobilitazione 
così suddivise: 

Martedì 18 giugno: pre- 
sidio ore 9 di fronte al Pa- 
lazzetto dello Sport in via 
C. A. Federici. 

Mercoledì 19 e giovedì 
20 giugno: dibattiti ore 21 
presso il Centro Allende 
viale G.Mazzini sul tema 
Antimilitarismo, Riconver- 
sione e Mercato delle Armi. 

Venerdì 21 giugno: ma- 
nifestazione nel centro cit- 
tà (contro l’incontro dei 
rappresentanti NATO al- 
l’interno dell’arsenale mili- 
tare). Da definire l’orario e 


il luogo del concentramen- 

to della manifestazione che 

si terrà presumibilmente nel 
tardo pomeriggio.” 

Da una mail di Andrea 

del Circolo libertario 

“Binazzi” 


SLIIIIIAIETIIOLEPISINIZIIZFZIZI ZII IIZZIZSZIZSGDIGZIIZNIIZLIZIONIZIZZZO 


Silvia Borg libera! 


Come tutti saprete il 3 di 
giugno si è tenuto a Berga- 
mo il processo nei confron- 


' ti della nostra compagna 


Sivia. 

L’esito del Processo non 
è stato per nulla favorevo- 
le. La pesante condanna a 3 
anni si è ottenuta solo gra- 
zie alla giovane età di Sil- 
via, al fatto che abbiano ac- 
colto le attenuanti generiche 
e che il processo si sia svol- 
to con il rito abbreviato, che 
prevede la riduzione auto- 
matica di un terzo della 
pena. L’accusa aveva chie- 
sto la bellezza di 4 annni e 
4 mesi di detenzione. 

Subito dopo il processo, 
Silvia è comunque stata 
messa il libertà, in attesa 
dell’appello che i suoi di- 
fensori (Mazzali di Milano 
e Bruni di Bergamo) hanno 
immediatamente presentato. 

Tenuto conto della sua 
giovene età, la corte ha co- 
munque deciso che, avendo 
scontato già otto mesi di 
detenzione agli arresti do- 
miciliari, la pena rimanente 
potesse scontarla affidata ai 
servizi sociali, pertanto si 
dovrebbe veder svanita la 
possibilità che trascorra al- 
tro tempo agli arresti. 

Silvia è stata ritenuta col- 
pevole di aver commesso 
l’attentato al ripetitore del- 
la Maresana (colle che spal- 
leggia Bergamo), per delle 
prove alquanto discutibili 
ed acquisite in modo dub- 
bio. Le prove: 4 bulloni tro- 
vati nella perquisizione del- 
la sua abitazione, tre dei 
quali simili ai bulloni che 
servono per montare le pa- 
rabole dei ripetitori, e una 
bomboletta trovata, sul luo- 
go dell’attentato incendia- 
rio, appartenente allo stes- 
so lotto di fabbricazione di 
una bomboletta sequestrata- 
le un mese prima dell’atten- 
tato, mentre stava scriven- 
do sui muri del comune di 
Bergamo. 

Attendiamo comunque 
che la sentenza sia deposi- 
tata per poter saperne di 
più. Comunque in tutta que- 
sta vicenda ha pesato un 
forte pregiudizio nei con- 
fronti del pensiero anarchi- 
co nella sua intierezza e 
complessità, pregiudizio 
che aveva da subito giusti- 
ficato tanto accanimento 
giudiziario nei confronti di 
Silvia, e che è stato fatto 
notare con qualche succes- 
so da parte della difesa. 

La colpa principale di 
Silvia pare essere comun- 
que stata quella di aver for- 
nito un alibi che non le po- 
teva permettere d’esser sca- 
gionata. L’attentato avven- 
ne alle ore 21 del 4 luglio 
2001 e la nostra compagna 
è stata notata ad un concer- 
to circa un’ora dopo (que- 
sto è quanto stabilito dagli 
inquirenti) e questo lasso di 


tempo le avrebbe permesso 
di eseguire l’attentato e dal- 
la cima della Maresana 
scendere in città... Per chi 
conosce Bergamo l’impresa 
si può compiere con un 
mezzo motorizzato che la 
nostra non possiede. 

La conclusione del pro- 
cesso potrà comunque ac- 
quietare i benpensanti locali 
e segnare una nota di meri- 
to alle forze della repressio- 
ne, che si sono abbattute 
con una ferocia inaudita su 
Silvia, accontentandosi di 
questo capro espiatorio per 
far trionfare l’ordine e la 
giustizia in Città. Del resto 
non poteva essere altrimen- 
ti: un miliardo e mezzo di 
vecchie lire di danni, qual- 
che giorno senza televisio- 
ne bisogna pur farli pagare 
a qualcuno. 

Da un comunicato 
del Circolo Freccia Nera 
di Bergamo 


Firenze 
il6novembre 
il processo a 

9anarchici 


Nell’ottobre di due anni 
orsono si tennero a Firenze 
due giornate contro le bio- 
tecnologie. Il 6 ottobre vi 
furono svariate iniziative: 
dall’occupazione di uno 
spazio per ospitare i compa- 
gni a vari momenti di con- 
troinformazione in piazza e 
all’interno di Università e 
scuole, sino al presidio di 
fronte alla Menarini, fabbri- 
ca all’avanguardia nella 
sperimentazione e produ- 
zione di farmaci biotecno- 
logici. La polizia tenne sot- 
to stretto controllo i mani- 
festanti ma ciò non impedì 
sia gli interventi all’Istituto 
Tecnico di Agraria sia il 
presidio (poi trasformatosi 
in corteo non autorizzato 
con blocchi della circolazio- 
ne e lancio di uova colora- 
te) alla Menarini. Il 7 otto- 
bre nel pomeriggio era pre- 
visto un corteo con parten- 
za da S. Maria Novella che 
la polizia, con il pretesto dei 
fazzoletti che alcuni compa- 
gni si erano messi sul volto 
per proteggersi dai flash dei 
questurini, vieta. Il corteo 
prova ugualmente a partire: 
la polizia effettua diverse 
cariche e lancia numerosi 


lacrimogeni. Il corteo si” 


spezza in più tronconi e par- 
te la caccia all’uomo: nume- 
rosi sono i feriti tra i mani- 
festanti. Al termine della 
giornata 26 persone sono 
trattenute in Questura: in 
serata 6 saranno tradotte in 
arresto al carcere di Sollic- 
ciano, dove il giorno suc- 
cessivo viene effettuato un 
presidio di solidarietà. Il lu- 
nedì verranno fermate e de- 
nunciate per occupazione 
tre compagne che si trova- 
vano davanti alla cascina 
occupata. I 6 arrestati ver- 
ranno rilasciati nei giorni 
SUCCESSIVI. 

Il processo per i 9 com- 
pagni denunciati nell’otto- 
bre del 2000 inizierà il-pros- 
simo 6 novembre a Firenze. 

M. M. 


UMANITA? NOVA 


Parma: collettivo 
studentesco 
Stella Nera 


Comunichiamo a tutti i 
compagni studenti e non che a 
Parma si è formato il collettivo 
libertario studentesco “Stella 
Nera”. Si tratta di un collettivo 
di studenti che hanno detto 
NO all’ingiustizia di una scuola 
antiquata e degradante, dove 
lo studente libero pensatore 
viene ghettizzato e dove la 
libera iniziativa si scontra con 
il muro tradizionalista ed 
oppressivo creato da persone 
il cui unico interesse è il 
profitto e non la formazione 
completa degli individui. 

La nostra convinzione è che la 
scuola, oltre a dare un'istruzio- 
ne, debba servire a dare 
capacità critiche per affrontare 
il mondo e divenirne cittadino, 
aiutando ad amare e coltivare 
le proprie attitudini e passioni, 
liberi di autogestire il program- 
ma scolastico secondo le 
esigenze individuali. 

Per una scuola autonoma, 
nella quale le regole e le . 
decisioni vengono prese 
assieme, collettivamente 
senza imposizioni. 

Contatti: Cisco 0521281347; 
e- mail 
stellaneraparma@libero.it 


i occHie 
bilanici 
i 


al 10 giugno 2002 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

NÉ: R. Leimer, marzo-aprile-1° 

maggio, 30,00; GHIARE DI 

BERCETO: F. Saglia, 20,00. 
Totale euro 50,00 


ABBONAMENTI 

GENOVA: C. Foppiani, 72,30; 
FRIBURGO: N. Grillenzoni, 100,00; 
ROMA: F. Jannini, 40,00; NOCCIA- 
NO: S. Moreschini 22,00; BORGO 
VAL DI TARO: a/m F. Saglia, A. 
Cammarota, 40,00; S. MICHELE 
TIORRE: V. Miodini, 40,00. 


Totale euro 314,30 
SOTTOSCRIZIONI 
SARONNO: F. Ponticelli, 80,00. 
Totale euro 80,00 
Totale entrate euro 444,30 
USCITE 
composizione n°22 77,47 
impaginazione n°22 103,29 
stampa n°22 465,00 
spedizione n°22 225,00 
Totale uscite euro 870,76 
saldo n°22 -426,46 
saldo precedente -9.775,96 
saldo finale 


-10.202,42 
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delle potenze locali, anche solo economiche, legate al carro 
vincente. La prima squadra, che conduce l’incontro da più 


di un secolo, è quella anglosassone (Stati Uniti, Inghilter- 
ra e Commonwealth in senso lato), la seconda squadra è 
composta dalla nascitura Europa in un asse strategico che 
comprende l’est sino all’attuale Russia, ed il terzo polo, 
decisamente pericoloso per i primi, comprende il più gran- 
de mercato al mondo, la Cina, “alleata” con il vicino ed 
.esangue Giappone e gli staterelli del sud-est asiatico che 
gli gravitano intorno (Corea del sud, Vietnam...). Il tavo- 
lo da gioco, in questa situazione, cambia e muta sembianze 
con una rapidità impressionante e le alleanze si compon- 
gono e si disfano con altrettanta velocità. Quello che con- 
ta poi, è il doppio-giochismo, ovvero lo stare contempora- 
neamente con più alleati minori anche se tra loro litiganti 
o far apparire, ufficialmente, che si sta con gli uni, per 
poi, invece, parteggiare per gli altri: questa pratica nel 
poker prende il nome di bluff. C’è una terza componente 
in gioco che potremmo dire transnazionale ed è composta 
da alcuni reggenti degli attuali governi che hanno tali e 
tanti interessi diretti, di famiglia si potrebbe dire senza 
alcun eufemismo (la gang di Bush tanto per non citare sem- 
pre gli stessi, ma anche quella di Putin o di Blair o di Jiang 
Zemin non sono da meno) che agisce come governo paral- 
lelo e si costituisce come vera e propria associazione 
mafiosa mondiale. 

Sebbene in competizione fra loro questi burattinai han- 
no concordato su di una regola comune, pena il fallimento 
del gioco stesso, ovvero la menzogna come strumento di 
persuasione collettiva: l’antrace, gli attentati dell’11 set- 
tembre..., il terrorismo in genere ed il suo vigoroso man- 
tenimento e nutrimento non sono altro che l’effetto neces- 
sario e non secondario di questa strategia. 

Buttiamo un colpo d’occhio su ciò che sta bollendo in 
. pentola al momento. 


PAKISTAN/INDIA 

Il Pakistan, fedele alleato statunitense, anche nella guer- 
ra contro l’Afganistan, sta reggendo a fatica il confronto 
politico-militare contro l’India, a proposito del Kashmir 
indiano ed è a rischio di guerra senza alcuno sconto da 
parte di un governo indiano retto da un fondamentalista 
indù altrettanto intollerante (se non di più) del suo con- 
corrente musulmano oltreconfine. Veniamo al punto. In 
questa situazione gli Stati Uniti dovrebbero cercare di se- 
dare gli animi dei contendenti, compresi quelli della “de- 
mocratica” ma non allineata India, ma invece che cosa sta 
facendo? Lasciano che le cose prendano il loro corso 
. bellico proprio mentre in terra pakistana si aggirano e cre- 
do non per turismo oltre 1500 agenti dell’FBI'. Secondo 
altre fonti britanniche l’India starebbe programmando l’in- 
vasione del Kashmir pakistano nel giro di una decina di 
giorni sullo stile dell’attacco americano in Afganistan.? E 
tutto questo perché? Lasciamoci andare nel nostro fervido 
immaginario “fantapolitico”: dopo uno scoppio bellico tra 
i due contendenti nulla sarebbe più congeniale agli Stati 
Uniti, ma anche all’Europa ciò non dispiacerebbe, di in- 
viare una bella truppa di interposizione ONU e di fatto 
piazzare proprio a ridosso della Cina le proprie truppe: un 
sogno che diventa realtà servito su di un piatto d’argento. 
E quale miglior causa ci sarebbe se non quella di interpor- 
si tra due nemici storici per scongiurare lo scoppio di una 
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Rivalta Bormida: 
pranzo/festa per Umanità Nova 


|A Rivalta Bormida, nella campagna alessandrina, nel giardino 
dell’abitazione di Urbano, domenica 14 luglio si terrà un pranzo di 
sottoscrizione per UN. Ci sarà da mangiare, da bere ed un compa- 
gno che suonerà: un’occasione per incontrarsi tra compagni, fare 
festa e sostenere il nostro settimanale. 
Chiediamo a tutti quelli che vogliono venire di prenotarsi in modo da 
potersi organizzare per tempo. 
Per informazioni e prenotazioni telefonare in redazione: 
338 6594361 oppure 011 857850 


Verso l’abisso 


guerra nucleare? 
Lasciandomi andare a queste eatea elucubrazioni leg- 


‘go che il dottor Ronald Rumsfeld ha testè proposto una 


forza aerea di monitoraggio del confine indo-pakistano del 
Kashmir per “impedire” recrudescenze nucleari tra i due 
contendenti.? Fantapolitica o sano realismo? 


SIRIA 

Il venerdì 7 giugno Israele e Stati Uniti, per la prima 
volta, accusano ufficialmente la Siria di essere complice e 
mandante dell’attentato che uccise mercoledì 29 maggio 
ben 17 persone. L’attentato era stato rivendicato da 
Ramadan Shallah leader della Jihad islamica che vive a 
Damasco. Il dipartimento di stato Usa considera la Siria 
uno stato sponsor di terrorismo. Ma veniamo nuovamente 
al punto: una guerra tra Siria da una parte e Israele e Stati 
Uniti dall’altra c’è già da un pezzo anche se alla luce dei 
fatti in occidente non emerge nulla. Il 24 marzo scorso 
nella Siria settentrionale (Homs) si verifica una grande 
esplosione dove muoiono almeno 35 tecnici impiegati nel- 
lo sviluppo di un arsenale strategico: “Gli stabilimenti di 
Homs hanno recentemente consentito alla Siria di raggiun- 
gere la piena autonomia nella produzione di missili Scud 
C/D, dotati di gittata sino a 900 km, di carburante solido e 
liquido per i vettori e di testate chimiche caricate con oil 
nervino VX.”* Diversi analisti militari ritengono che si 
sia trattato di un vero e proprio sabotaggio operato dai 
servizi segreti israeliani e da quelli americani. Ora succe- 
de che i due alleati occidentali accusino direttamente e 
pubblicamente la Siria di terrorismo il che equivale, di 
conseguenza, ad accusare anche l’Iran dello stesso reato. 
Un nuovo fronte bellico? 


UN NUOVO DIPARTIMENTO DELLA DIFESA USA 

A qualche giorno dalla penosa propaganda di Pratica di 
Mare, quella sul disarmo dei due vecchi nemici tanto per 
capirci, ed a ridosso delle dichiarazioni di guerra pubbli- 
che alla Siria, il presidente Bush, non pago dei milioni di 
dollari gettati nel cesso della spesa armata americana, tira 
fuori dal suo cappellino magico un nuovo dipartimento di 
Sicurezza che sarà composto da oltre 170.000 persone ed 
avrà un budget solo per il primo anno di oltre 37 miliardi 
di dollari. 

No-comment 


ITALIA 

Martedì 4 giugno, alla Camera, 382 deputati (tutta la 
maggioranza con una buona aggiunta dell’opposizione di 
centrosinistra) hanno votato a favore della prosecuzione 
della PADRE CAR one italiana a operazioni militari interna- 
zionali. I “no” sono stati 52 (Prc, Verdi e un gruppetto 
dissidente dell’ Ulivo), contro un provvedimento che vuo- 
le impegnare ancora, fino al 31 dicembre del 2002, le for- 
ze militari e le forze di polizia dislocate ai quattro punti 
cardinali: lungo tutta la “fascia calda” dei Balcani, dalla 
Macedonia al Kosovo dalla Bosnia all’Albania, e poi al 
fianco dell’alleato a stelle e strisce in Afganistan e Israe- 
le, e ancora nella “campagna d’Africa” in Etiopia e in 
Eritrea. Chissà quanti altri soldi pubblici andranno per 
sovvenzionare massacri “umanitari”. 

La lotta antimilitarista si fa sempre più dura: la propa- 
ganda menzognera di regime ci rende difficile, se non im- 
possibile, far capire o provare a spiegare che quello che 
loro ammantano come guerra al terrorismo non è altro che 
una copertura per i loro sporchi interessi. Compito di chi 
onestamente si batte contro la militarizzazione del piane- 
ta è quello di cercare, assieme alla vecchie, nuove strade 
e nuove forme per i contenuti di sempre, sapendo stringe- 
re legami con altri ma senza mai rinunciare al proprio 
radicalismo. 

Pietro Stara 
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Non è nostra intenzione, in queste contesto, addentrar- 
ci nei particolari delle varie perizie, nelle conclusioni de- 
gli esperti, nelle dichiarazione dei (falsi) testimoni, nelle 
stime balistiche. Anche se potremmo capirne qualcosa, 
gente più portata di noi è preposta ad affrontare un campo 
che non ci appartiene. Ci interessa invece ricordare, e ri- 
petere fino alla noia, che un ragazzo è stato ucciso, ucciso . 
gratuitamente e freddamente, da uno o più degli uomini 
impiegati per “la sicurezza dei cittadini”; che lo stato, come 
sempre, ha usato i suoi cani da guardia perché le giornate 
genovesi degenerassero come sono degenerate; che que- 
sti cani da guardia hanno trovato insperati alleati là dove 
meno avrebbero dovuto essercene; che le sale operative 
di polizia e carabinieri, in quei giorni, erano piene di rap- 
presentanti governativi dell’estrema destra (e non faccia- 
mo fatica ad immaginare a far cosa); e che il governo di 
centrodestra si è comportato esattamente come aveva de- 
ciso di fare quello di centrosinistra già dalle giornate na- 
poletane del marzo precedente. 

E infatti Scajola, il buon vecchio democristiano Scajola, 
l’uomo che più di ogni altro rappresenta la continuità del- 
lo stato nella diversità dei governi che lo rappresentano, 
non ha avuto nessuna difficoltà, rispondendo alla critiche 
del padre di Carlo Giuliani, ad affermare che lo Stato è 
senza colpe. E noi, modestamente, concordiamo con sì gran 
uomo: lo Stato non ha colpe, eccetto una, piccola piccola: 
quella di esistere. 

MoM 


